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•Coustituendi vero juris ab ilia summa lege capiamus exor> 
diuin, ^nae sxculis omnibus ante nata est, quam scripta 
lex ulla , aut quau omnino dvitas constituta. 

CicEBO, de Legibus. 

Nobis ita complectenda in bac disputatione tota causa est 
universi jurts , ac legum , ut hoc civile quod dicimus 
in parvtim queindam et angustum locutn concludatur ; 
natura enim juris explicanda est nobis, eaque ab ho- 
minis repetenaa natura: considerandas leges quibus ci- 

vilates regi debeant *Lex est ratio summa insita in 

natura , quae jubet ea quse faeienda sunt , prohibetquo 
Contraria. Eadem r|tio qun^est in hoininis mente, con- 
hrmata confecta lex est. 

Ctcuo, de Legibus, lib. I, cap. 17 et 1 8. 




Digitized by Google 



U EDITORE 




AL PUBBLICO 
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'Questa che io presento al colto pubblico , non à già 
uir opera in ciu con vana fatica sia stato ripetuto ciò 
molte celebri penne hanno scritto sopra il diritto di na* 
tura e delle genti , ma è un lavoro scientìfico di un uomo 
che dopo avere profondamente meditato per tre lustri so- 
pra le leggi ed i costumi de' diversi popoli , ha saputo 
colla storia e colla sacra fiaccola dell' esperienza stabilire 
veri ed inconcussi principii sull' esistenia e cognizione del 
diritto di natura e delle genti , far conoscere il progres- 
sivo sviluppo de' medesimi presso le dìfrercnli nazioni j 
dimostrare come questo diritto abbia servito di fon- 
damento alle leggi ed ai governi civili e politici , ed iu>> 
dicare in fine ad utile esempio delle presenti e delle fu- 
ture generazioni come gli errori ed i falsi sistemi di al- ' 
cuni filosofi in codesta materia siano sempre stati feconda 
sorgente di gravissime sciagure non solo nelle pfivate j, 
ma eziandio nelle grandi famiglie , che sono le società 
civili. 

Né si andrebbe lungi dal vero asserendo che questo 
eccellente lavoro letterario del chiarissimo giureconsulto 
De Simoni, oltre il pregio dell'intrinseca sua utilità, ab- ^ 
bia pur quello della novità^ perciocché fuvvi , è vero , il 
prciessorc Hubner che scrisse un Saggio sulla storia 4el 
diritto naturale , ma la sua non può dirsi una vera ed 
dstruUÌTa istqria, di questo diritto, pel motivò ch'egli non 
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la indagò , come fece il De Simoni , nelle leggi e ne' co» 
slumi de' diflerenti popoli , che sono gli unici monumenti 
nei quali codesla storia dev' essere ricercata. Di fatti Hubner 
si limitò a riferire nel suo (Saggio numerosi passi di au« 
tori antichi per provare la notorietà delle legm naturali 
presso gli antichi popoli , come se la scienza di cui egli 
scriveva la storia , avesse uopo soltanto di titoli di no-> 
biltà. Ora ò certo che questi passi isolati non possono 
nò men dare un'idea precisa delle opinioni dei loro au» 
tori sopra questa materia ; e d’ altronde sarebbe agevol 
cosa di raccosliere altre massime contrarie che pur troppo 
si trovano nelle opere degli stessi autori od in altre. I^aonde 
questo metodo del professore Hubner è poco utile e poco 
istruttivo, perché nè dalle massime dei declamatori, né dai 
versi de' poeti si può giudicare della nazione e del secolo 
in cui essi hanno vissuto. 

Nuovo dunque può dirsi sotto questo rapporto il lavoro 
del consigliere De Simoni , il quale con una fatica non 
da altri prima di lui tentata seppe presentare la storia del 
diritto di natura e delle genti , e de' suoi progressi , in 
una diligentissima esposizione delle politiche islituziimi , 
leggi , religioni , costumi , e delle rivoluzioni de' governi * 
degli Elicei, degli Egizi! , Caldei, Etiopi, antichi Persiani, 
ludiani. Galli e Celti , degli antichi Germani ed altri po- 
poli settentrionali , e de* Chinesi , ecc. Nuove parimente 
. e soprammodo interessanti sono le critiche e filosòfiche 
osservazioni che egli Ai in codesta sua storica esposizione, 
ed esse riescono tanto più pregevoli ed utili , m quanto 
che appariscono fatte con esatto raziocinio , con solidità 
di prove , con acuto discernimento. A differenza di altri 
autori , ei non parla de' popoli selvaggi , nè delle nazioni, 
che sebbene dicansi incivilite, pure sono ancora imperfet* 
lamente conosciute , perché il suo scopo non è di azzar- 
) dar eonghietture , ma dì stabilire dei fatti , e perchè es- 
sendo 1' uomo destinato per la società , come esso dimo- 
stra parlando della su.? natura , è d’ avviso che lo stato 
sociale con i suoi medesimi abusi somipinislri utilissime 
istruzioni sul diritto naturale, non ostante che diversi fi- 
losofi abbiano altrimenti opinato. 

Si ammira principalmente la profonda sua erudizione 
« quando parla dei Chinesi , di quella nazione cui furono 
dagli scrittori prodigati elogi e satire senza conoscere il 
vero stato delle sue leggi , e senza saperlo determinare 
secondo le indicazioni della natura ; e cenando egli ragiona 
He' celebri Egizi! che dopo i popoli dell' india hanno mag- 
giormente contribuito col loro esempio e ctdla saggMói 
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ideile loro leggi a far incivilire il resto delta terra, e 
die avevano un'idea cosi sublima dei doveri che gli uo- 
mini lianno reciprocamente fra toro ; e quando diseprre 
degli antichi Germani , nelle leggi e ne’ costumi de' quali 
non si possono così facilincnte indagare te loro nozioni sopra 
i Imadainenti del diritto naturale ; non nelle loro leggi , - 
perchè esse per la maggior parte consistono non in re- 
golamenti civili, ma in statuti polìtici fatti per assicurare 
a qualunque prezzo la pubblica pace; non nei loro costumi , 
perchè se questi fossero stati tali corno Tacito li dipinse 
nella sua Dell’ opeèa De moribus Germanorum , avrebbero 
sorpassati i costumi de’ popoli meglio inciviliti j ma se si 

È iudica dallo stato in cui essi furono immediatamente dopo 
1 conquista , si potrebbe forse Credere che 1’ opera di 

3 uesto storico non fosse già un quadro naturale e vero 
ci loro costumi , ma piuttosto un quadro d’ iinmagina- 
aione che la penna di questo grand’ uomo offriva alla sua 
patria , afTìnché ella u ravvedesse de’ vizii che il lussò 
vi fomentava. Quindi è che saggiamente il nostro autore 
fa uso <mn molta circospezione oell’ autorità di Tacito, è 
col sussidio della sua estesa e peregrina erudizione stabi- 
lisce anche con pove attinte da altre fonti , che gli an- 
tichi Germani ea altri popoli settentrionali riconoscevano 
una legge anteriore alle mslìtuzioni degli uòmini. Quando 
poi parla dei ^ Greci , ^ di qud pojpolo il di cui solo nome 
rainmenta così belle idee ai poeti , agli oratori , agli arti- 
sti , ^ e soprattutto a quellf che apprezzado i mritli degli 
uomini , e che pel pruno conobbe quei rapporti di tutté 
le nazioni , in^pendenti dalla diversità del governi , che 
coslituisimno il diritto delle genti ; e cosi pure allorché 
esannna i governi <T Augusto e suoi successori , de’ popoli 
detti bathart che irruppero in Italia , e descrive le vicende 
romane ed italiche da Carlo Magno fino a noi ; il nostro 
autore istruisce e in pari tempo dilefta il leggitore con 
nuove, magistrali e giudiziose osservazioni, ecclissando 
così la gloria di quanti hanno scritto prima di lui sopra 
questi storici argomenti. 

opinioni e gli errori degli uomini in una materin 
interessante formarono pure oggetto di profonde me- 
ditazioni nel nostro illustre autore; ed uno de’ pregi più 
cospicui del suo letterario lavoro fu appunto di avere con 
somma accuratezza raccolte ed esaminate le opinioni delle 
Varie sette filosofiche , e di aver presentato , per cosi di#- 
re, un Corso di giurisprudenza esperimentaie che mette 
in grado il lettore di poter meglio apprezzare i moderni 
sistemi sopra il diritto naturale , e di scoprire i veri fon- 
damenti di codesta sciema. 
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dtie sr <}ir2i fìnalmenfe di quellà parie dclF opera che 
t'iguatda la legislazione e la filosofìa de* Romani relativa* 
* inclite al diritto dì natura e delle genti, ed al governo 
civile e politico ? De Simoni col solito di lui acuto di> 
' acernimento confuta in questa parte diverse opinioni' er* 
ronee , benché già da secoli venerate , concilia fra loro 
é, riduce al vero loro significato diverse leggi ed ordi- 
nanze , e colla sua vasta erudizione ci dà una dottissima 
storia di quella celebre legislazione. Ma il dir di più 
sopra r importanza e I* utilità di quest* opera , parrh 
forse adulazione o artifìcio ; e d* altronde dal poco che 
se II* é detto, ognuno può di leggieri convincersi eh* ella 
dev'essere di un interesse generale *e permaneute. Basterà 
quindi assicurare il pubblico che io ebbi un grande eccita- 
mento ad intraprendernela stampa dal favorevole giudizio che 
dopo un maturo, libero e disappassionalo esame dì que- 
st* opera proferirono sul merito di essa in voce éd in iscritto 
^arie colte persone fomite senza dubbio de* principi! ne- 
cessarli per giudicare della materia di cui nella medesima 
si tratta; e ad accrescere poi questo eccitamento s* aggiunse 
la fama distinta che Ì1 giureconsulto valtellinese De atmonì 
già si è acquistata per altre sue opere che videro in di- 
versi tempi la luce. Che se queste furono pel loro inerito 
dovunque onorate del suffragio dèi sapienti uomini , io 
debbo con ragione sperare che otterrà cotanto onore anéhe 
1* opera presente nella quale lo stesso autore si mostra un 
altissimo filologo , un dottissiind pubblicista ed un saggio 
'politicò , e la m cui lettura riuscirà di grande profitto ed 
insieme di non iscarso diletto ad ogni colta persona. Dirò 
dunque col poeta ; 

* jÉ’x/, nec ìateas ìihelìe folix y , 

Liicem quid refugis ? Nitente sole * 

Clarior y parai aureis per astra 
Permis te vehere , orbe personante 
Terraruniy modo fama. 
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P rima che fosse ridotta a compknento la stampa della 
presente opera , intrapresa di consenso colP illustre au« 
tòre , ed interrotta di poi per sopravvenute combinai 
rioni , fu il medesimo colto dalla morte in età di anni 
ottandue , meno pochi mesi. Crediamo rendere un do- 
vuto officio alla memoria del defunto , e -far cosa grata 
ai lettori col dare un succinto ragguaglio della sua vità 
e delle opere da lui pubblicate. 

* Alberto De Simoni nacque in Bormio, già contadó 
e govèrno separato dalla Valtellina , di cui geograRca^ 
mente forma parte, ed ora uno de^ distretti della pr^ 
vincia di Sondrio, il 3 'giugno 174^ , di Gio. Battista 
e di Maria Teresa Alberti , amendue di antiche e nd- 
bili famiglie , aggregate pure alla nobiltà austriaca e 
dell’ impero. 

Dopo aver fatto gli studf elementari in patria nelle 
pubbliche scuole dirette dai Gesuiti \ di reltorica e 6- 
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ìose^ in <jadle di Brera tenute dalla medesiilui 
lustre società , Seguendo 1’ oso allora comune delle fa- 
miglie possidenti di Yaltellina e di Bormio , che non 
risparmiavano spese per P educazione de’ figli f i quali 
mandavansi per essere istrutti ne’ più accredilati coU 
legi e nelle più rinomate università sia d’ Italia , sia 
della vicina Germania , passò Alberto a quella d’ lnns« 
brùk per intraprendere gli studj legali, indi per com- 
pirli a quella di Salisburgo , ove consegui la laurea 
dottorale in età di ventidue anni. Restituito alla patria, 
il di Itti sapere lo fece bentosto distinguere , e gli aperse 
tutte quelle carriere eh’ erano proprie alla particolar 
forma di governo di que’ paesi. La confidenza de’ suoi 
concittadini lo promosse in età assai giovanile alla prima 
magistratura della sua patria nominandolo membro 
della reggenza del contado , nella qual carica fu di poi 
più volte rieletto. I giudici Grigìoni ambirono dì ri- 
valersi della di lui opera ne’ loro biennali oflicj nelle 
giurisdizioni di Yaltellina , e fu più volte luogotenente 
generale in quelle di Tirano , di Teglio e di Morbegno. 
Non v’ era causa di momento in coi non venisse ricer- 
cato del suo patrocinio, o consultato, e mollissime ne 
venivano rimesse in via di compromesso alla sua deci- 
sione. In mezzo a sì mohiplici e continue occupazioni , 
senza punto sottrarre delle ore a quelle dovute , sapeva 
egli por trovare alcuni ritagli e scarsi avanù di tempa, 
rubandoli ( sono sue proprie espressioni nella prefa- 
zione alla prima edizione dei Delitti di mero cretto ) 
alla ricreazione dell’animo , per abbandonarsi al suo 
studio favorito , all’ applicazione, cioè , della filosofia alla 
giurisprudenza ; vale a dire alla vera giurisprudenza che 
' non può disgiungersi dalla filosofia ; e così pensavano 
i Scevoia , i Labeoni , i Papiniani , nomi divenati , non 
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■Kno che i loro prinrìpj , ignoti ai pratici forensi che 
in quel tempo infarcivano i loro papeli di citazioni 
di l^gi romane , che non avean lette né riscontrate 
col testo , affidandosi ad autori che in eguai modo le 
aveau trascritte da altri , ed alla esattezza degli stampa^ 
tori. Ma De Simoni per sua buona sorte sì abbattè ap- 
punto nell’ epoca in cui trionfava quella filosofia che 
ha per iscopo il vero bene degli uomini e la rimozione 
degli ostacoli a quello frapposti da vecchi abusi , da 
erronee opinioni , massime ivella criminale legislazione. 
La sua luce era penetrata ne’ gabinetti de’ monarchi ; 
il gran- Federigo si gloriava del titolo già portato da 
Marco Aurelio ; il magnanimo Giuseppe lasciava tra- 
vedere de’ vasti disegni e delie virtuose intenzioni che 
promettevano a’ suoi sudditi il regno della giustizia ; il 
saggio Leopoldo stabiliva - sulla filosofia quelle solide 
basi della pubblica felicità , che tuttora ne assicurano 
il godimento alia Toscana restituita al reggimento ed 
alle leggi dettate dalla profonda e benefica di lui sa- 
pienza , e sì ben appropriate alle sue circostanze. Quegli 
uomini veramente sommi consideravano come ’ il più 
bell’ appannaggio del loro sublime grado, non meno che 
per il più sagro dovere dalla Provvidenza annesso al 
principato , quello di promuovere il bene generale de’ po- 
poli; e ben sapevano che il prìncipal mezzo a tal sa- 
blime scopo è la saggia legislazione e la retta ammi- 
nistrazione delia giustizia ; gii uomini che si studiavano 
di porre in chiaro i veri principj erano favorevolmente 
oditi : le loro opere gravi e profonde erano lette e ri- 
putate nel mondo ed alle corti , perchè erano lette ed 
qnorate da’ Sovrani medesimi. Quelle in ispecie che trat- 
tavano della riforma delle leggi criminali, ottenevano H 
piè brillante succcssu. Caterina li non isdegnava diadot» 



tare e prescriver per istruzione alla commissione incaricata 
del compilamento di un codice pel suo vasto impero 
il Trattato dei delitti e delle pene , e di pubbli* 
f»r\o sanzionato del suo augusto nome come norma da 
seguirsi nel suo travaglio. Tanta gloria ebbe l’ immor- 
tai Beccaria fuori della sua patria. 11 celebre Sonnen- 
fel/ era riuscito colia sola i assistenza della ragione a 
far prevalere il suo voto separato al voto unanime di 
tutto il consiglio della reggenza dell’ Austria inferiore 
sull’ animo sublime e virtuoso della grande Maria Teresa , 
e ne aveva ottenuto 1’ abolizione della tortura. Questi 
felici successi in tante parti della colta Europa avean 
destato l’ ardore de’ migliori ingegni , e diretta la loro 
applicazione a questa si utile scienza , e massime in 
Italia , ov' essa aveva da Beccaria ricevuta la maggior 
luce che servi anche agli altri di faro. De Simoni, tratto 
da si nobile impulso , ardeva egli pure di contribuir la 
szta parte alia massa dei lumi che andavano difibnden- 
dosi." Ne’ consulti stessi sopra casi e controversie parti- 
colari, che nelle mani de’ forensi erano ordinariamente 
un semplice tessuto di malaccozzate e spesso mutilate 
citazioni , vedesi egli rimontare ^ ove l’ occasione il con- 
ceda , ai principi generali della quistione che discute ed 
esaurisce da capo a fondo. Quelli in materie criminali 
in spezie già annunziavano le idee luminose , che svi- 
luppi di poi estesamente ne’ suoi Trattati. Il primo di 
essi, che lo fece conoscere ai mondo letterario , fu quello 
del Furto e sua pena, stampato in Lugano nel 1776 , 
il quale venne accolto in Italia coi maggior applauso , 
ed ebbe 1 ’ onore di venir citato e lodate da’ celebri con- 
temjrarancì professori di gius criminale Renazzi e Cre- 
mani. Brissot de Warville nella sua Biblioteca criminale 
mostra riucrescimento di non aver potuto averla sott'o$- 
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rJtk> malgrado le ricarebe fattene : ciò vuol dire ebe si 
limitò a cercarla presso i libraj di Parigi , ma è scinpres 
nn attestato delb riputaeione gii stabilita dell’ opera.ì 
Il TriUtato de^ delitti di awro affetta uscì atta luce in '' 
Como nel lySd sotto gli auspicj , dell’ ottimo principe 
il serenissimo arciduca Ferdinando , governatore della 
Lombardia. In questa opera imprende 1’ autore a com- 
pletamente svolgere l’ arduo dilirato argomento del mero 
afletto , ossia della intenzione e volontà , come elemento 
costitutivo dei delitto , del calcolo delia medesima nei 
suoi rapporti e combinazioni col fatto , della impota- 
bilità e sua graduazione , e della corrispondente misura 
e proporzione nella ponibiUtà de’ delitti. Tutte le qui- 
stioni più lUlicili ed importanti in questa materia , che 
forma nel suo insieme il sistema intero della criratnaie 
giurisprudenza generale , sono in quello profondamente 
c lucidamente di.scus5c e sviscerale. Egli passa io ri- 
vista le dottrine tutte c le opinioni degli antichi e mo- 
derni giureconsulti , pubblicisti , filosofi ,e non ommette 
i Santi Padri ed i teologi : tutto in somma egli muove 
e mette in campo ciò che pnò aver relazione col pro- 
postosi argomento , e dì modo lo maneggia , le sviluppa , 
e riduce a principi , che ben mostra possederlo in ^atta 
la sua estensione e nr’ sum rapporti. Le ripetute edU- 
eioni di questo Trattato accertano Puniversale e stabile 
opinione de’ dotti intorno al suo merito', e sembrano 
assicurare la gloria delia immortalità al suo autore , di- 
venute celebre in Italia non solo, ma in Francia , in 
Germania e in altre coite regioni d’ Europa. 

- Queste due opere del Furto e de’ Delitti di mero af- 
fetto sono propriamente scientifiche , dettate cioè dal 
Bobilc intento ond’ era I’ autore animato , di rischiarare 
ed avanzare U scienza della Icgisiazion criminale, v Egli 
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vi si mostra filosofo , ma non dimentica di esser giu- 
reconsulto ; seguace dichiarato della filosofia, egli vuol 
applicarla e conciliarla ove può , anziché porla in con- 
trasto colla positiva giurisprudenza ; egli non crede che 
per seguir la ragione si debba trovar tutto pessimo ciò che 
fu pensato prima di noi; c per mostrar appunto eh' egli 
ragiona e pensa, ed è nel suo giudizio indipendente, 
non ha difficoltà di dissentire dai piò celebri pensa- 
tori , e giustamente : perchè la ragione è quella sola 
clf e’ si propone di seguire , a lei si attacca senza ri- 
guardo alla parte da cui la trova , nè a quella che vi 
si oppone. 

Mei tempo stesso che 1 ’ amor della gloria e della 
umanità gli faceva ambir il rango di autore , non tra- 
scurava punto il più lucroso esercizio di consulente ; 
c tra una immensa serie di scritti di tal genere , che 
la frequenza dei clienti cavava incessantemente alla sua 
facile e feconda penna , se ne distinguono alcuni , ove , 
come già osservossi , l’ importanza e singolarità del caso 
proposto gli diè campo di far brillare la bella luce della 
filosofia in concorso e d’ accordo colla vera giurispru- 
denza ; e fra questi una consultazione giuridica intorno 
alle opposizioni fatte al matrimonio del conte Nicolò 
Crist de Santz , stampata in Coira nel 1786. Trattasi 
in questa del matrimonio di un cattolico con una pro- 
testante contro r espresso dissenso del padre , argo- 
mento interessante e grave in cui l’ autore - s’ interna 
nelle, più dilìcate e spinose quistioni della influenza del 
diritto ecclesiastico e della religione nel contratto del 
' matrimonio , e sul requisito del consenso paterno. Sopra 
un caso in sostanza analogo , cioè sul matrimonio di 
una donna protestante con un cattolico , scrisse il ce- 
lebre Scrvan , e il suo discorso menò gran rumore : 
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« 

Ifl di lui doqueoza è Certo brillatite e seducente ; m:i 
vi è di più: la donna eli’ ci difendeva, era protestantè ; 
que’ che impugnavano e nullo volevano il matrimonio , 
erano cattolici ; e il pregiudizio è stabilito : cattolico 
ed intollerante si ritiene sinonimo : il torto è som prò 
nostro: i protestanti più intolleranti e persecutori di 
noi, anche in questi ultimi tempi in cui essi sono tol- 
lerati dappertutto , ed amméssi alla cittadinanza nella 
maggior parte degli Stati cattolici , hanno sempre presso 
alcuni il favore del pregiudizio , e ne san profittare. 
Nel caso trattato da De Simoni , il padre che voleva sa- 
grificar le inclinazioni e 1’ onore della figlia allo spirito 
di setta era protestante , e lo sposo cattolico , c ciò 
bastava perchè la causa non fosse più interessante e 
commovente , sebbene mossa in paése democratico , ove 
regnava assoluta libertà di coscienza , e perciò tanto 
più irragionevole^ fosse' F ostinatezza del padre, e fbn« 
date le ragioni pel matrimonio , che De Simoni seppe 
validamente sostenere. « , > 

Non meno interessanti pei grandi prìncipi di pub- 
blico diritto a cui si attengono , riescono il suo ragio- 
namento sul diritto di scacciare da un' paese persone 'e 
famiglie che o vi sono nati o da molti anni < vi. hanno 
trasferito il domicilio , e la disquisizione giurìdica della 
divisione delle terre , ossia vicinanze , unite già in una 
sola comunità, per istituire un nuovo e distinto cor]>0 
comonitativo , ameodue composti ad occasione di insorte 
contestazioni , ma in quel modo che si caratteristica- 
mente distingue i veri giureconsulti dalla turba dei 
gulei, e eh’ era' proprio a De Simoni , il quale inalza 
un semplice' consulto al rango di u|i vero Trattato. £ 
la ragione già si disse di sopra perchè di questi Scrini 
si è latto particolare ctono , éd è la stessa che ci; dir 
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spcnsa dì annorerarne infiniti altri , sebbene tatti di 
pregio nella loro sfera. 

Una occasione pili d’ogni altra grave e importante 
offri degno soggetto alla penna dì De Simoni, le ver- 
tenze della Valtellina e del contado di Chiavenna colle 
tre Leghe de’ Grigioni innanzi all’Aagasto Garante del 
capitolato di Milano iGip, S. M. l’ Imperatore Duca 
di iMilano. Questo capitolato era propriamente una con- 
venzione che fissava le condizioni della limitata suddi- 
tanza di quelle popolazioni alle tre Leghe: il Re di Spagna 
che le avea protette ne’ loro sforzi per ricuperare l’in- 
dipendenza, costretto dalla preponderanza acquistata 
dalla Francia protettrice de’ Grigioni , nel trattato 
di Westfalia aveva infine stipulato a favore delle me- 
desime questo particolare trattato coi Grigioni , e 
se n’ era espressamente costituito garante. Ma quegli 
alpestri democratici , avendo pur sotto gli occhi l’ e- 
sempio del gran Federigo, religioso osservatore delle 
convenzioni co’ suoi sudditi di Neuchàtel e Vallengin , 
avevano ultimamente proclamata la massima , che un 
trattato solenne non era obbligatorio , e volevano pure 
escludere l' interposizione dell’Alto Garante ; per buona 
sorte il Gran Giuseppe regnava , e la giustizia con 
lui ; e il debole oppresso , ma assistito dalla ragione , 
era sicuro dagli sforzi ed artificj del più potente oppres- 
sore. Mentre dunque si agitava la causa in via diplo- 
matica dai deputati delle due popolazioni, De Simoni la 
portò al tribunale della pubblica opinione con due 
opere tendenti a porre nel suo vero punto di vista sulle 
basi dell’ anzidetto capitolato di Milano 1639, e degli 
altri più antichi monumenti, la vera forma e tenore delle 
costituzioni di Valtellina c di Chiavenna , e delle loro 
aelazioni colle tre Leghe Porta la prima per titolo : 
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Jtagionamento giuridico politico sopra Ut costituzione 
della Valtellina e del contado di Chiavenna , e asci 
alla luce, colla data d’Italia oel 1788. La seconda è 
intitolata : Prospetto storico , politico e apologetico 
del governo della V vitellina e delle sue costituzioni 
Jbndamentali , e fu stampata nel 1791. Amendue queste 
opere tendono per diverse vie al medesimo scopo : l’una 
è propriamente legale, ossia di gius pubblico , l’altra è 
piuttosto di genere storico e critico; nella prima sta^ 
bilisce il dritto ; nella seconda espone e riduce al loro 
vero essere i Catti storici che gli servon di base. Questi 
scritti gli attirarono una fiera persecuzione dalia parte 
de’ Grigioni , contro la quale trovò generoso appoggio 
nella giustizia ed umanità del magnanimo e benefico 
Arciduca Ferdinando , e del saggio e probo conte di 
Wilzek , degno ministio degl’ immortali sovrani che ser- 
viva , e giusto estimatore del sapere e della vìrtà. De 
Simoni volle giustificare anche agli occhi del pubblico 
b rettitudine ed irreprensibilità de’ suoi scritti , e intitoli 
francamente la sua zpoìogia : innocenza oppressa da 

un incompetente, ingiusto e dispotico tribunale sta* 
biUto dai Grigioni nel > 793 - L’ incompatibilità di 
un tribunale straordinario cogli statuti di Valtellina e di 
Bormio era si palmare , e il diritto di riclamar l’ os- 
servanza di detti statuti , e della libertà di Valtellina , 
si espressamente da quelli attribuito ad ogni cittadino , 
che la procedura incoata con tanta violenza non ebbe» 
uitcrior e&tto , nè piò si parlò di quel si minaccevole 
tribunale. 

IVb la scena mntossi da 11 a non pochi anni. La 
Valtellina e i due contadi furono incorporati alla re- 
pubblica cisalpina , di cui formarono un dipartimento,' 
come ora formano una provincia del regno lombardo* 
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. veneto.' De SimonI fu in quel tratto di tempo occupato 
in varj impieghi giudiziari , ma venne in seguito ob- 
bliato e lasciato a’ suoi tludj ed all’ e.sercizio della sua 
• professione. Egli è nel i8oa che il signor Melai , vice* 
presidente delia repubblica italiana , lo tirò da una im* 
meritata oscurità, e l’onorò di una commissione sovra 
ogni altra sublime, e, come I’ e.sperienza ce n’ha con* 
vinti , più malagevole assai di quanto prima si ripu* 
tasse dai meno presuntuosi : a farla bene , s’ intende ; 
giacché altrimenti ella è cosa si presto fatta , come 
qualsiasi altra congerie di parole , e schiccheramento di 
carta ; e di ciò pure non mancano esempi. Questa era 
di formare il progetto di un codice civile e criminale 
appropriato alla nazione Adempiè De Simoni aU'incarico, 
c presentò il suo progetto , il quale ottenne la soddi* 
sfazione e l’ applauso del vice-presidente , del gran 
giudice ministro Spannocchi , e degl’ intelligenti che 
r ebber soli’ occhio per esaminarlo e rivederlo ; e di 
ciò fan fede le replicate lettere officiali del snilodato 
gran giudice ministro all’ autore , esistenti presso la 
famiglia- Ma qualunque potesse essere il merito del 
progetto di De Simoni , o di qualsiasi altro , e toccato 
avesse egli pure I’ apice della perfezione , già era deciso 
nella mente di Napoleone, che l’ Italia fosse assoggettata 
al codice fatto dai Francesi pei Francesi , e il progetto 
di De Simoni cadde nell’ obblio ; ma esso pur ci voleva 
per la rappresentazione, in compenso venne nel i8o5 
nominato membro della commissione incaricala di tra» 
durre il codice Napoleone. Tradurre era il principai 
officio riservato ai legislatori italiani sotto il governo 
francese. 

Altro lusinghiero e solenne attestato del concetto in 
cui era tenuto dal governo per la sua dottrina, rice* 
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rette e^li alP òccaaione che venne eretto i’ Isfitato ita* 
liano di scienic , lettere ed arti, li presidente , di ped 
imperatore e re , nei suo decreto di fondazione del (i 
aprile i 8 o 3 , e nel successivo del 1810 , comprese De 
Simoni tra ì membri pensionati del medesimo. Nel ramo 
delle scienze morali tanto esso che il suo compatriota , 
il professor Nani , commentatore del codice Leopoldino , 
avevano almeno giustificata tal insigne distinzione con 
antecedenti opere conosciute e non peranco dimenticate. 
Se a lor si aggiugne , sebbene in altra classe , l’astro.» 
nomo Piazzi , pure valtellinese , si può ben dire che la 
Valtellina fornì all’ istituto un contingente che ben 
dimostra che non di tutti i prodotti la quantità è in 
ragione della estensione del terreno e della popolazione. 

Nella nuova organizzazione giudiziaria seguita nel 1807 
fu nominato giudice nel tribunale di appello del dipar* 
timento del Lario ; del quale nell’ anno successivo venne 
pure eletto presidente dai liberi suffragi de’ suoi stessi 
colleghi , secondo I’ uso allora stabilito. 

Ma già erano tre anni che durava quest’ ordine di cose. 
La Francia avea cangiato d’organizzazione giudiziaria « 
e conveniva che il regno italiano altresì ne cangiasse. 
In questa nuova organizzazione , che forse non fu T ul* 
lima se non perchè cessò di esistere il regno italiano , 
De Simoni fu promosso al grado di giudice o consi* 
glierc nella suprema corte di cassazione col decreto 1 1 
geanajo (807. • . .1 

Egli n’ esercitò le funzioni , fisQ a che , attesa la 
sua sordità incompatibile colla , pafaUicità de’ dibatti»- 
menti e de’ giudizj , venne onorevobaente giubilato colla 
pensione di 6000 franchi. 

Nell' esercicio di questi impieghi , de’ quali adempì 
sempre i doveri con somma kde . De Simsai seguendo 
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il suo primiero costume , trovava pure il tempo di pen- 
sare e di comporre : questo era divenuto per lui un 
sollievo. Nei 1807 pubblicò un’opera col titolo: Dek 
diritto pubblico di convenienza politica nello spiritcr- 
del governo civile ', saggiò filosofico statistico. Egli 
pare a < prima giunta che I’ autore si proponga di ergere 
la convenienza in diritto. Ma questo termine di con- 
venienza è sì generico e suscettibile di tanti sen.si e 
tante applicazioni , che bisogna leggere l’ opera pet 
farsi una giusta idea dei principi dell’ autore. Egli 
tradusse pur dal francese un opuscolo sui caratteri distin- 
tivi del- codice Napoleone , che fu stampato nel 181 1. 

' Rimasto libero da ogni estranea briga , ed in seno 
alla quiete domestica , sebbene assai avanzato in età , 
intraprese un’ opera di un disegno non meno vasto che 
interessante. Quesl^ è una specie di Storia filosofica 
del Diritto di natura é delle genti e del modo in cui 
venne applicato nelle legislazioni , istituti e governi 
delle nazioni antiche e moderne più rinomate. £ già 
due o tre anni prima della sua morte l’aveva egli 
condotta a fine , e commessane la stampa ; ma alcuni 
accidenti insorti non gli permisero di vederla eseguita ; 
e questa l’ opera che ora vien pubblicata. ' 

Egli fu colpito da un accidente apopletico li 3 ò gen- 
najo dei corrente i8aa , nell’ anno ottuagesimo secondo 
dell’età sua , già incominciato. La sua vita non fu men 
lunga che prosperosa : la natura I’ avea dotato di ro- 
busto e sano temperamento, ed insieme ad ingegno non 
ordinario gli avea pur compartito efficace voglia di eser- 
citarlo. Le sue opere non gli attirarono nè critiche nè 
disgusti , tranne la momentanea persecuzione de’ Gri* 
gioni , eh’ egli ebbe la soddisfazione di superare. Egli 
fu auzi abbastanza fortunato per vedersi ammesso al 
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raogo de’ principali scrittori in giorisprudenza e legi* 
slazione , c citato da più valenti professori italiani , c 
di acquistare così una riputazione stabilita in assai fresca 
età , la quale nei progresso del tempo gli procacciò , 
come vedemmo , le distinzioni più lusinghevoli ed ono- 
riBche , e proficue cariche sul piò esteso teatro che 
la riunione del suo paese al regno d’ Italia gli aveva 
aperto , ed infine una conveniente pensione coll’ intiera 
libertà di disporre del suo tempo. Se a ciò si aggiunga 
l’agiatezza della propria fortuna , il contorno di una 
famiglia che amava e da cui era amato , si può dire 
eh' egli fu un uomo abbastanza felice ; e tanto più che 
non essendo egli dominato da quelle ardenti passioni 
che accrescono il senso de’ mali e distruggono quello 
de’ beni col farne incentivo di nuovi maggiori desiderj , 
seppe con filosofica moderazione godere sempre i van* 
faggi della sua situazione. Di carattere buono e virtuoso , 
di maniere semplici ed ingenue, esente dalla presunzione 
e pedanteria pur troppo comune ai letterati di mestiere , 
fu ottimo marito , atfettuoso padre di famiglia ed, 
egregio cittadino. La di lui morte amara ai suoi , com- 
pianta nella sua patria , dev’ essere sentita da tutta 
l’ Italia , cui fece onore colle sue opere in quei ramo 
di scienza , che proponendosi lo scopo il più sublime 
e il più interessante per 1’ umanità , tiene meritamente 
il primo rango sopra tutti i rami dell’ umano sapere, 
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PREFAZIONE. 



Ne, progetto, che io meditava, dj 
un Trattato critico, storico e filoso^ 
^fico intorno il diritto di natura 0 
delle genti , e le lep^ ed mstituti 
civili e politici, avendo formato qual- 
che disegno, e abbozzate alcune idee 
dirette a questoT scopo , mi avvidi e 
sentii che le mie forze e ' 1*' energia 
del mio spirito non corrispondevano atj. 
un’ impresti cosi grande e dilicata. Si 
aggiupga la circostanza , che occupato 
in varie magistrature civili e politiche, 
mi trovai in dovere di applicarmi al 
critico impegno di dare al Pubblico 
alcune particolari Dissertazioni, Ragio- 
namenti e Trattati sopra varj argo- 
menti spettanti al diritto civile , crimi- 
nale e politico. 
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, Abbandonato adnnqne raccennato pro- 
getto, mi ridussi ad un semplice Saggio 
sul divisato argomento , profìtlaudo dei 
soli diversi, intervalli che mi rimane- 
vano di- qualche ' breve ozio e riposo. 
Sarà facile quindi accorgersi che que- 
sto Saggio è stato composto e ordinato 
in varie e distinte riprese di tempo , 
dair ordine e metodo delie materie e 
argomenti in esso trattati. Molte volte 
ho presa alle mani quest’opera per pro- 
seguirla , ma spesso T ho altresì abban- 
donata , et patrice cecidére manus.^ 

. JVon era nè pure così contento di 
questa mìa opera, che. dovessi avere 
tutta la sollecitudine per terminarla e 
concluderla , e 1’ avrei anche dimenticata 
con altri miei manoscritti posti in di- 
menticanza , se persone , accreditate per 
la loro dottrina e criterio letterario , 
non mi avessero forse con troppo par- 
ziale^ opinione e giudizio fatto corag- 
gio , e lusingato di produrla. 

^ < Potrà sembrare agli eruditi che io 
sia stato troppo preciso in alcuni argo- 
menti .che esigevano forse più maturi 
ed estesi ridessi , e <che io ne abbia tra- 
scurati altri che potevano appartenere 
.al soggetto .e disegna dell’ opera , ma 
il titolo e soggetto non .enuncia e non 
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spiega che un solo Sao«kio di un Trat- . 
tato più esteso e compiuto, che , forse 
troppo presumendo di me stesso , avevo 
da principio preodeditato ^ Saggio però 
cui non ho potuto compimento in 
qualche maniera , che nella mia età se> 
nile sopra quindici lustri. 

Protesto finalmente contro qualun- 
que interpretazione sinistra e affettata 
che si pretendesse dare a qualche rifles- 
sione, espressione e senso dì quest’ opera , 
in pregiudizio degli inviolabili e divoti 
sentimenti che sincerameute mi attac- 
cano alla Divina Religione che professo , 

f )oicliè ciò sarebbe^ ceftamente contro 
a vera e retta mia' intenzione. Cosi 
pure , se vi fosse qualche cosa in que- 
st’ opera, che sembrar potesse offendere 
e adombrare la legittima podeslà civile 
e politica y ed il governo sotto cui mi 
pregio di vivere e che ho la gloria di 
servire colle deboli mie forze morali, 
protesto che non è stata posta e con- 
siderata con alcuna rea intenzione e 
con maturo riflesso , e che la sola ma- 
lignità forse di qualche segreto emulo 
potrebbe tmcerla in senso sinistro y 
odioso , e diverso da quello che io 
realmente e moralmente ho inteso. 
Censori discreti ed onesti non per- 
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* tanto mi farebbero onore , se mi av- 
t^ertissero di qualche idea , j^ensiero , 
e riflessione o troppo precisa e isolata, 
o forse insieme equivoca e troppo ar- 
dita sfuggitami dalla penna in questa 
mia opera, e quindi dico con Grozio 
ne’ suoi Prolefpmeni al Diritto della 
guerra e '^della pace , che non UH me 
monebunt errantem , quam ego monen-* 
tes sequar • confessando ingenuamente 
come di certuno scrisse Quintiliano i 
Intellexisse quid meliusesset^ necvo^ 
luntatem quceri sublimius et cultius 
diceretj sed ingenium ao vires defuisse. 

Questi sono i genuini sentimenti del- 
r autore , con i quali si sottoscrive 

1 

Alberto De SiMONt. 
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PARTE PRIMA 

Deir orìgine in deicidio della nozione 
del diritto di naturoy e quale sviluppo 
e coltura i suoi principi ohhiano 
avuto nelle prime età del mondo e 
presso le (mtiche barbare genti e po- 
poli, con i relativi diritti civili e 
politicL 


"***************"******* 

CAPO PRIMO . 

Discorso proenùale deli esistenza , e cognizione 
del diritto di natura e delle genti , e de* di- 
ritti indi derivati. 


§ 1 . 

Un prospetto di Storia del diritto di na- 
tura nella cognizione e notorietà delle leggi , 
naturali, loro coltura e progresso presso i 
differenti popoli e nazioni della terra id ge« 
nerale , e lo stato quindi della scienza dU 
retta a sviluppare queste leggi, spiegarle e 
applicarle alle azioni umane e allo stato di 
aocietà civile e politica , onde far derivare 
il diritto delle genù ed U diritto civile e 
politico, sarà il soggetto di questo Saggio 
Saggio cric, T. I. i 
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crìtico fttorico e 6losofìco. Ma avanti di en- 
trare di proposito nel divisato argumetito 
cncdo opportuno rii dare per proemio qual- 
che idea almeno intorno i priucipj di esi- 
stenza e cognizione del diritto di natura e 
delle genti , e delle quistìoni che si sono a 
questo riguardo eccitate, per successivamente 
esporre ciò che spettar deve al diritto civile 
e politico. 

» . . §n. . . 

Per eominciare adunque dai più noti e co- 
muni principi, dirò che Tuorao quanto al corpo 
e alla Bsica sua costituzione è un animale an- 
che egli formato colle medesime organizza- 
zioni , colle medesime fisiche potenze e pro- 
prietà, siccome gli altri animali che, privi 
di ragione, benché dotati di’un*anima, per 
un principio attivo e vitale , distinguonsi 
col nome di , bruti o bestie. L’ anima ragio- 
nevole di cui è l’ uomo dalPAotore della 
natura stato fornito, è quella sola che 
distinguer Io possa dai bruti. Per la virtù 
di quest’ anima ragionevole, 1’ uomo La la 
facoltà e la prerogativa di pensare , riflet- 
tere , formare adequate idee dei diflerenti 
oggetti che gli si presentano, trarre da cogniti 
principj per via di raziocini verità per sé stesse 
Ignote, giudicare della convenienza delle cose 
tra esM , delle relazioni che possano avere 
con noi , deliberare ciò che si deve e si può 
far pel nostro ben essere , determinarsi ad 
agire in una , o nell’ altra maniera , che me- 
glio credasi convenire, e finalmente ricordare 
il passato e prevedere il futuro colla oonnes- 
eione delle idee morali e fisiche. 


/ 
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§ 111 . \ 

L'artivitìk pertanto deH* anima ntli* oomo 
consìste nella facoltà di eccitare idee nella 
di lui mente e intellettò « alle quali corrfopofi* 
dere devono certi moti locali in quelle parti 
del corpo, che sono lo stromento necessario . 
delle nostre operazioni. Ma ninn movimento 
del corpo , siccome alcuna idea deliamente 
eccitata dagli oggetti esterni per sè mede* 
tima porrà intieramente sempre determinare 
r anima piuttosto 'a qiiesta che a^ quella 
azióne , essendo V anima per sè indipendente 
dalla forza delP impressione degK oggetti 
esterni. Egli è ^quindi che il sistema morale 
si forma neir intelletto umano indipendente 
per sè stèsso dal sistema fìsico , benché possa 
avere relazione con questo nel suo/ princi- 
pio e nelle sue conseguenze. L' intelletto 
la volontà' sono i veri prineipj ' kitrinseci 
delle azioni morali/* ■ ' 

§ IV. 

Quella pertanto che noi diciamo facoltà 
dell* anima , per cui si apprendono lè ^cose 
e si formano idee per conoscere e distin* 
guere la verità morale e fisica dicesi m- 
telletto, che è T intima colloquio tra il nòstro 
spirito e la ragione che ci illumina , e che 
quindi si può dire ih certo modo T éssenzà 
della stessa anitha^ ónde derivano e 'hanno 
il loro principio iè altré potenze 'tutte della 
roedetiraa. Si dovrà dunque stabilire che 
r^telletto sia il principio che costituisce, è 
dirige ciò che' noi diciamó diritto di nO’ 
tura t ricoaoscendo in cmo la virtù nràes- 
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faria per ravvisare la verità e dìscerne re Ter* 
rore intorno i nostri doveri verso Dio nostro 
creatore , verso noi stessi e verso la società , 
alla quale la stessa natura originale ci ha 
indotti e formati colle sue leggi stabilite dal 
' Creatore raedesimo , intrinsechi per conse- 
guenza essendo nella natura stessa dell* uon)o 
i principj che lo determinano alla società. 
La fragilità però dell* organizzazione del ge- 
nere nervoso e fibrile rende I* intelletto non 
di rado soggettò ad alterazioni e sconcerti 
prodotti dalle cause accidentali e dagli oggetti 
esteriori , poiché alterandosi la disposizione 
delle £bre si alterano a proporzione le loro 
vibrazioni e le sensazioni dell* anima. La 
debolezza del sistema organico fa che sino 
a una certa età le impressioni , o sia im- 
pronte del cervello sieoo superficiali c leg- 
gieri ^ e debolmente impresse , perchè non 
possano essere ben distinti e schiariti gli 
- Oggetti morali. 

§ V. 

Laonde si dovrà ritenere per una certa 
incontrovertibile verità, che ogni nomo, ben- 
ché rozzo e selvaggio, porti coll’ intelletto , 
di cui come uomo è assolutamente fornico , 
seco lui intrìusecamente i principj ..del di- 
ritto. di natura , comune essendo a tutti gli 
uomini il sentimento della obbligazione mo- 
rale che. deriva dai detti principj ; senti- 
incDtQ che non può essere effetto della sen- 
sibilità fisica^ ma che è prodotto dalla ra- 
gione medesima ; sentimento sotto cui ei 
intendono tutti i nostri atti di riflessione , 


DigItizecJ by Gi"" ^ 


— 5 — 

percezione , religione e «eneazione. posfono 
bensì gli uomini abusare di questa potenza 
dell' anima loro o per difetto di attenzione 
e riflessione , o per seduzione della forza 
de* nostri sensi , o per qualche imperfezione 
nella meccanica costituzione del corpo , ma 
non si potranno già mai dire mancanti e 
difettosi in qualunque uomo i genuini prìn-* 
cipj del diritto di natura , che porta ort* 
ginalmeute impressi nella propria naturale 
costituzione ed essenza. Quindi defluisce ot'* 
timamente Cicerone il diritto di natura es* 
sere una legge che T uomo non ha appresa , 
letta e ricevuta , ma dalla natura stèssa trcstta. 
cd espressa , a cui F uomo non è stato addoC^ 
trinato , ma fatto , non istruito , ma imbevuto^ 
Difettosa e imperfetta pertanto è giustamente 
notata la definizione del diritto di natnra ^ 
che abbiamo da Ulpiano (i), uno altronde 
de’ pih celebrati oracoli della Giurìspruderiza 
civile , seguito superstiziosamente da Giusti- 
niano (a) , confondendo essi ciò che non è 
che un istinto naturale negli altri animali', 
con quella legge di natura che distingue 
anzi r nomo particolarmente dagli altri ani- 
mali irragionevoli , cioè a dire il diritto di 
natura animale col diritto di natura razionale. 

§ VI. 

Vi furono taluni però che pretesero di 
negare darsi nell* uomo questo diritto di 

' j. • 


(I) Leg. I,S8, D. de Justltia et Jure. 
JnstiUU.j tit. n, io prìncip., lib. I. 
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natura , e di ateerire che quanto i’ uomo 
agisce per virtù e giusta i principj .di ciò 
ohe si dice legge naturale^ lo faccia per 
conseguenza soltanto eli una intrinseca uti- 
lità che crede ravvisare nell" azrone meditata 
ed intrapresa ^ che la giustizia ^ V onestà , 
J* equità e le altre virtù fondate nella legge 
naturale non sarebbero tali quando utili non 
fossero alla società ^ e che la morale quindi 
aia io sè stessa una cosa di mera conven- 
zione tra gli uomini. Tale era singolarmente 
r opinione di Epicuro e suoi seguaci ^ come 
abbiamo da Diogene Laerzio nella di lui 
vita ^ e il furto ^ per esempio ^ non doveva 
essere , secondo Epicuro ^ per sè stesso mo- 
ralmente turpe e criminoso , ma V utilità 
soltanto persuase proibirlo , e, proscriverlo 
colle pene dalla società jgipaiia^ come a lei 
dannoso e pregrg^tiievole ^ poiché fu sta- 
bilito e ^ il > diritto di proprietà. 

Arhtipp^'^Skliava con Epicuro ^ secondo il 
citato Diogene Laerzio ^ cosi pure Cameade, 
élòsofo Platonico, riferito da Plutarco nella 
-vita di Catone maggiore , per consiglio jdeV 
quale fu per le sue erronee opinioni sban^ 
dito da Roma. Pirrone e qualche altro an- 
tico filosofante , al riferire del medesimo 
Laerzio , sostenevano niente meno si storta 
opinione. Non fu adunque una si erronea 
sentenza e opinione già sino da" suoi .tempi 
impugnata da Socrate (i) , inventata e nata 


(i) Cicero de OffUUs^ lib. U , csp. 3, «t lib* UL 


nel cervello di Spinosa , dell* Obbetlo e del 
Macchìaveilo , ma era adulta e vegeta sino 
dalla età più florida d* Atene , di Sparta e 
, di Tebe (i). Veggasi Ermanno Conringio nella 
sua Dissertazione preliminare ai Principe del 
Macchiavelio , il Bayle negli articoli Spino^ 
sa t Macchiavelio , Ohbesio , e Cristiano Off- 
znanno nella Dissertazione Macchiavellus ante 
Afacchiavellum , ed il Buddeo de Spinosismo 
ante Spinosam. 

§ VII. 

Benedetto Spinosa particolarmente nei meno 
rimoti tempi empio nella teologia e nella 
morale , per sostenere vie più T accennata 
opinione di Epicuro , si sforza di togliere 
all* uomo ogni Cscoltà e principio morale , e 
cosi si fa egli in conseguenza a impugnare 
nell* uomo la legge naturale , e con essa la 
religione naturale medesima^ Adornò egli il 
suo sistema di un certo apparente color 
metafisico, che alletta quei superficiali sfA* 
riti , ai quali le sistematiche sottigliezze e 
sofismi stanno in luogo di verità e di maa- 
sime certe. Tommaso Obbesio nei tuo Trattato 
de Gve stabilisce per principio fondamentale 
del diritto di natura la sociabilità perchè 
nascer non debba una guerra di tutti contro 
tutti, e pretende quindi che avanti le civili 
e politiche istituzioni non vi potesse essere 
idea alcuna del giusto e deli* ingiusto, e 


(i) Ptutarcus in Agesilao et Alcibiade . — CUer. 
de Qfficiis f lib. U, cap. 3, et lib. UI, cap. '3. 

i 
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con queste storte niassimè e principi riduce 
necessariamente il diritto di natura al solo prin- 
cipio dell* utilità, in modo che non può essere 
che un oggetto politico senza essere ohbli- , 
gatorio (i) ^ e rosi viene a distruggeHo nel 
suo originale fondamento. Il Leibnizio niente- 
meno nella prefazione al suo Codice diplo- 
matico vuole per principio dei diritto di na- 
tura la sola politica utilità del medesimo 
' nella società civile. 

§vni. 

Sembra che anche il Grozio convenga 
io questo stesso principio , dachè pre- 
tende che il diritto di natura non .dalla 
libera e assoluta volontà di Dio creatore 
derivi , ma da* suoi principi intrinsechi di 
otilità e convenienza al buon governo della 
società umana, cosicché nella ipotesi mede- 
sima che non vi fosse Dio , avrebbe la 
forza ed efficacia di obbligare come legge 
sanzionata dall* interesse pubblico della ci- 
vile società. Il Maccbiavelio con più fran- 
chezza e ardimento (a) pretende che il sommo 
ed unico affare della società e del principe, 
che la regge , debba consistere nella sola 
otihtà politica a coi debba servire , e ser- 
vendo a questa , sieno giuste ' e legittime la 
forza , la frode , I* usurpazione , la strage e 
tutte le arti onde si aspira alla grandezza e 
alla gloria , è che quindi* onesto e giusto 


(i) De Coceej. Dissert. I , quest 11 , § IX. et seq. 
(a) Mei Prìncipe j cap. a c seguenti. 
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•ia tutto quello che giova ^ segueadu le «e n> 
teoze di Tucidide i,< di Saiuttio e di Tacito , 
che Principi nihil injustum quod fructuosum ; 
omnia rettncndae dominationis honesta; id in , 
swnma fortuna cequius quod validius ; sentenza 
abbracciata e praticata da Napoleone Bona-« 
parte allorché occupò il trono di Francia e 
d' Italia. Il Macchiavello fu poi specialtnente 
con gran vigore confutato da ua principe ‘ 
filosofo nel suo Antimacchiavello, e da varj altri. 

§ IX. . 

Non V* ha dubbio che il diritto di natura 
nulla prescriva che non sìa io sè stesso utile, 
e sarebbe un' grave errore , per avviso di * 
Cicerone medesimo , il giusto e 1* onesto 
dall' utile , e V utilità dal giusto e onesto se- 
parare e discernere. Non perciò la giustizia 
e r onestà ci prescrive Iddio nella legge na- 
turale per la soia utilità che ne risulti da 
queste virtù , ma perchè così conveniva alla 
sua volontà e sapienza , e tutto ciò che ò 
conforme alla sua volontà e sapienza , non 
pnò non essere utile , giusto e onesto. Noti 
ideo Deum , disse un antico filosofo, quid veUe, 
quia justum-est, sed justum esse ^ idest jure 
debitum , quia fura Deus voluit. Iddio creò la 
natura e ne prescrisse le leggi fisiche e morali, 
secondo le quali dovesse dirigersi, perfezio- 
narsi e conservarsi ; per conseguenza le rese 
utili e necessarie alla natura , perchè senza di 
esse la medesima sarebbe riescita un* opera 
imperfetta e. non degna delia sapienza e provt- 
videnza di Dìo. In fatti queste leggi universali * 
non sono nel loro principio che la volontà di 
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Dio, a coi tutti gli uomini, senza eccezione, 
devono una intiera obbedienza. Li doveri 
che questa divina volontà ci impone pel 
niinistero della ragione , devono e possono 
essere praticati in qualunque situazione si 
trovi Tuomo. 

s 

Si rifletta inoltre , che secondo il solo 
principio deir utilità , il diritto di natura 
non potrebbe essere un vero diritto e legge 
nel suo proprio senso , ma soltanto avrebbe 
il carattere intrinseco di una arbitraria co- 
stumanza e consuetudine , che per la sua 
utilità ha indotto gli uomini ad osservarla e 
conservarla per loro proprio arbitrio e vo- 
lontà. Conciossiachè il diritto e la legge 
esigono e suppongono necessariamente un 
princìpio obbligatorio e precettivo derivante 
da un primo legislatore , essendo il diritto 
e la legge idee assolutamente relative alla 
obbligazione e al dovere , è il giusto e P in- 
giusto idee ’ astratte e metaflsiche che non 
possono realizzarsi che combinate con le 
azioni relativamente alla legge e al diritto. 
Ella è massima certa e inconcussa nella lo- 
gica del buon senso , che non vi può essere 
legge senza diritto , uè diritto senza obbli- 
gazione , nè obbligazione naturale senza un 
sovrano legislatore della natura. Il princi- 
pio in conseguenza della sola utilità tende 
in sè stesso a distruggere l’idea deiresisteuza 
di Dio, primo legislatore della natura da esso 
creata , il quale se ha formate e stabiliti le 
leggi naturali utili all* nomo e alla società 


Digitized by Googk' 


11 


umana , dò fece per effetto della «na «a* 
pieoza e beneficenza ; della sua aapienza per 
aver formate e atabilite leggi adequate ed 
orili alla natara da esio creata; della sua 
beneficenza per aver diretto T nomo colle 
ine leggi aolia strada che lo conduce alla 
tua felicità, perfezione e conservazione , che 
fo il benefico oggetto dei Creatore. 

§ XL 

Con una esatta analisi pertanto della na- 
tura deir uomo si convince che questa sus- 
sistere non potrebbe senza una legge che 
da'.sè stessa riconosce la necessità in coitsi 
11‘ova di qualche norma e guida alla sua 
'condotta , direzione e conservazione. Quindi 
è ' che Iddio avendo creato il genere umano 
eoo una natura socievole , come fu pure rico- 
nosciuto da Cicerone il quale nella sua Re- 
pubblica disse : infer nos natura ad cmlem 
Moàetatem et commimitatem conjuned et conso~ 
ciau sumus ( i ) * ed anche da Seneca ne* se- 
guenti termini : hcec societas diligenter et sancte 
colenda est , qua nos ootnes omnibus miscet et 
judicat aliquod esse comnuaie jus generis 
mani (a) ; questa natura esigeva necessaria* 
mente direzione e regola per la sua stessa 
perfezione e conservazione; cosicché non po- 
tendo lo stesso Iddio per virtù della sua sa- 
pienza alcuna cosa formare difettosa e imper- 
fetta , ba dovuto coiruomo creare e stabilire 
anche la legge secondo cui l’ uomo dovesse 
dirigersi e adempire agli oggetti e fini per 


(i) De Repub ^ lib. 1ÌI , cap. ae. 
(a) Seoeca, ep«t 48- 
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i quali fa creato. Egli è adunque un errore « 
niente meno di coloro che dedurre vogliono 
il diritto di natura soltanto dall’ appetito , 
istinto e affetto socievole a cui gli uomini sono 
portati dalla natura medesima , perciocché 
anzi r appetito , istinto e affetto socievole 
negli uomini non è che una conseguenza 
necessaria delle leggi da Dio imposte aUa 
loro natura. Quid quid, disse il riferito Se> 
Deca (i) , nos meliores beatósque facturum esc, 
eoa in aperto , aia in proscimo [Msuit natura, ' 

% XII. 

Gli nomini più saggi dell* antichità , giusta 
il testimonio di Cicerone , conobbero che la 
legge naturale non può essere nn* invenzione 
arbitraria fondata sopra I* interesse e I* utilità 
morale de* popoli; ma sibbene Pordine eterno 
della Suprema Sapienza governatrice del- 
1* universo . dal quale deriva il diritto di 
natura. Nane video , dice Cicerone nel Mio 
libro delle leggi , sapientissimorum fumé sen- 
tenrìam , legem , neque hominum ingeniis fuisse 
exeogitatum , neque scitunt esse aliquod popw- 
lorum , sed ceternum quiddam , quod universum 
mundum regeret, imperandi prohibendique sa- 
pienza. Soggiungo un altro passo di Gice^ 
rone nella sua Repubblica (a) , in coi sem- 
bra definire chiaramente il diritto di natura : 
Est autem vera lex , recto ratio naturoe con- 
gruens , diffusa in omnes , constans , ' sempiter- 


{i) De Benefiàis , lib. TU, cap. i. 
(a) Loc. cit. 
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na, quag .Wìeet cui officium jubendo, velando a 
^ fraude deterrente Huic legi. neque ^abrogare fas 
est , neque derogare ex hac aìiqmd licei , neque 
^ tota abrogari poteste Nec - vero aut per sena^- 
awi , aut per populum solvi hac lege possumuse 
Nec erit alia lex Romas , alia Athenis , alia 
none , alia posthac-, sed omnes gentes , et Omni 
tempore una lex , . et, sempiterna , et immuta^, 
bilis continebit , unusque erit communis quasi ma* 
gister et imperator omnium DeuSe Ille legis hujus 
inventar , disceptator , lator , cui qui non pa- . 
rebit , ipse se fugiet , et naturam horrùnis asper- 
nabitur , aique hoc ipso luet maximas poenas , 
edam si catterà supplicia, quas petantur, effugefit. 

xr . ^ 

Won 81 creve confondere quel morale sen- 
ftinento che scuote T uomo iu mezzo alle 
sue passioni più violenti e forti , e' lo per- ‘ 
soade internamente del male che viene a coai- 
mettere , e che difesi, coscienza , colla stessa 
legge naturale. Imperciocché la coscieozà 
non . è che una operazione e facoltà dellMn- 
telletto , j^r cui discorre V uomo su le pro- 
prie azioni^, e viene a comprendere se queste 
convengano coi dettami e precetti della legge 
naturale ^ applicando., i principi in cssb scol- 
piti. e impressi dal diritto di natura ^ al fatto e 
alle circostanze pratiche delle sue azioni. Ciò 
che dicesi rimorso della coscienza c che tanto 
agita c strazia il cnqre de* malvagi, comunque 
sicuri deir impunità dalla podestà politica c 
civile (come si legge io Svetonio di Nerone^ 
sempre smanioso c agitato da fieri rimorsi 
specialmentè pel parricidio commesso nella 
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propria madre , benché applaadito dal ae« 
nato e da tatta Roma che odiava T empia e 
acellerata Agrippina), è una conseguenza della 
forza con coi io noi agisce e reagisce la 
sanzione della legge naturale indelebilmente 
scolpita nel cuor deir uomo. La coscienza 
non è in sé stessa che un elFetto passivo « 
regolato dalla ragione ed eccitato dalla legge, 
secondo la quale si esamina e si giudica la 
propria azione; ed il rimorso è T intime 
confessione del proprio fallo , eccitata dal 
giudizio della propria coscienza , che si dice 
anche sinderesi. Quest’ è ciò che Seneca 
intese significare col dire che sceleris in sce* 
iere suppUcium €St. 

g XIV. 

La ragione di cui è dotato 1* uomo nel 
suo senso proprio e anaiitieo , non è che 
r unione delle facoltà intellettuali , cioè la 
facoltà di concepire , di ragionare , di giu- 
dicare, di combinare , di sistemare , e perciò 
deve essere considerata per il calcolo del 
senso morale , che la legge naturale scuote 
ed eccita nel suo cuore per determinare la 
volontà. Il risultato ^indi dì questo calcolo 
è sempre relativo , e in proporzione ai 
prìncipj della legge naturale piò o meno 
sviluppati e ordinati nell* intelletto deli* uo- 
mo. rer il che sebbene il diritto naturale , 
quanto a* suoi principi d’ esistenza, abbia la 
sua origine col genere umano medesimo , 
e dalla sua creazione , egli è non pertanto 
certo che questi medesimi principi sono stati 
pià o meno coltivati, schiariti e sviluppati 
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presto ' ì dì0ereoti - popoli e nasioni , \%e*. 
coodo che queste ti tono più o meno ap<* 
plicate a coltivare .il loro spirito ^ e a scuo- 
terlo dàir imbarazzo organico del corpo per 
fìir aso della ragione diretta dall* iiitioio 
senso morale. 

§ XV; 

Se nell* ipotetico e metaBsico stato di 
perfezione naturale e teologica, in cni sarebbe 

} }ienamente felice J* uomo se la colpa troppo 
atale de* primi nostri progenitori non lo 
avesse^ per isgraziafo e deplorabile retaggio, 
fatto decadere , la legge natnrale , o sia il 
diritto di natura avesse pototo esistere , ella > 
è una quistione tanto astratta e inutile, che 
non interesserebbe il discuterla ; quistione 
solo degna delle frìvole sottigliezze del ran- 
cido peripato di certi cuculiati teologi e 
metafisici scolastici, che per ozio , per va- 
nità e per naturai talento si perdevano in 
inutili discusiiooi di quistioni figurate nel 
loro cervello. Ad ogni modo diremo che la 
legge naturale , o sia il diritto di natura 
essendo stato scolpito nel cuore dell* uomo 
nella stessa sua creazione , come necessaria- 
mente inerente alla sua natura nello stato 
medesimo di perfezione naturale , avrebbe 
dovuto r uomo osservarlo fedelmente come 
legge che appunto lo doveva rendere felice 
e heató. Estendo iti fatti 1* uomo decaduto 
dallo stato primièro dì perfezione per> castigò 
della disólibedienza alla legge , questa legge 
doveva cousèguentcmente esistere prima dciia 
cólpa de* nostri progÀiitori , perchè impressa 
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nel loro cuore dalla prima loro oaturaie 
costituzione* Lo . stato di perfezione del- 
r uomo che era inorale, consistere doveva 
nella piena ed assolata sua obbedienza e 
subordinazione alle leggi del suo creatore , 
colie quali e per le quali fu creato : dunque 
queste leggi esistevano e obbligavano T uomo 
nello stato medesimo di perfezione oaturaie 
e teologica. 

§ XVI. 

Niente, meno astratta e inutile è quell* altra 
quistione che pure si è veduta agitata, di* 
battuta e discussa dal Peripatedcismo degli 
Scolastici , se il diritto di natura, qual ci è 
stato dal Creatore scolpito e impresso nel 
nostro cuore , e imposto alla natura nostra^ 
abbia potuto altrimenti essere , cioè a dire 
se Dio avesse potuto darci e imprimerci 
uua diversa legge naturale. Per non omet- 
tere qualche riflesso anche su questa que- 
stione , sembrami di poter così ragionare : 
Iddio avendoci creati con una natura ra- 
gionevole e socievole , la doveva accom- 
pagnare , e fornire con quelle leggi che 
adequate fossero e relative ad essa , e 
quindi secondo la sua sapienza e provvi- 
denza attribuire a questa natura ciò che 
le doveva convenire. La legge naturale non 
poteva essere in conseguenza altrimenti che 
analoga e opportuna alla intrinseca indole 
della natura dell* uomo , per la cui perfe- 
zione e .conservazione venne impressa e 
scolpita nel di lui cuore. Poteva Iddio creare 
ia natura dell* uomo io un sistema e indole 
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diversa , ma poiché T ha voluta creare quale 
si trova , doveva colla sua sapieuza e prov- 
virleoza prescriverla e fornirla di quelle leggi 
che il sistema e indole in cui 1’ ha voluta 
creare , esigeva. 

§ XVII. 

Se gli nomini sono governati da varie specie 
di leggi e diritti , codeste leggi e diritti de- 
vono però tutti avere una relazione immediata 

0 almeno mediata col diritto naturale, come la 
prima legge e diritto dirigente di ogni legge e 
diritto secondario , ,e dirò così T architettura 
fondamentale di tutte le leggi e diritti. Ab- 
biamo il diritto divino , che è quello della 
religione; il diruto ecclesiastico , che è quello 
delia polizia della stessa religione ; il diruto 
civile , che è quello de* membri di una me- 
desima società e cittadini di una medesima 
repubblica pel loro interno particolare re- ' 
golamento , e per J rapporti che hanno tutti 

1 cittadini tra essi nel loro privato interesse ; 
il diruto politico , che è quello che riguarda 
gli attributi politici del governo d* una so- 
cietà e repubblica relativamente ai di lei 
membri e soggetti, e ai rapporti tra quflli 
che governano e quelli che sono governati; 
e finalmente il diritto delle genti , che è 
quel diritto universale delle nazioni , società 
e stati , nelle relazioni naturali , civili e 
politiche tra essi , e nelle vicendevoli cor- 
rispondenze di giustizia, di tagione e di 
convenienza politica. Non si devono confon- 
dere i diritti speciali' di 'uno con quelli del- 
r altro nella differenza dell* oggetto e spg- 

Saggio crit, T. J. a 
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getto (li uno con quello dell’ altro , tna si 
dovrà però ritenere che questi differenti diritti 
dovranno sempre avere una relazione diretta, 
o indiretta , immediata, o mediata col diritto 
di natura e con i suoi inalterabili priiicìpj. 

§ XVIIL 

Discorrendo specialmente e primieramente 
del diritto delle genti , questo non è iu 
orìgine che il corpo dei diritti primitivi na* 
turali di molte famìglie unite insieme , e 
distribuite iu seguito a formare diverse na> 
zioni , stati e popoli. Questo diritto iiou es- 
sendo quindi che lo stesso diritto dì natura 
applicato e modiScato nelle relazioni di ci- 
vile e socievole corrispondenza che i po- 
poli , stati e nazioni devono avere tra essi 
distintamente , la società civile non è altra 
cosa in conseguenza che nna modificazione 
della naturale , o piuttosto è la stessa so- 
cietà naturale trasferita dagli individui alle 
nazioni e popoli che formano distinti corpi 
politici e morali tra essi. L’ Obbesio oppor- 
tunamente pertanto divide *e distìngue la 
legge naturale in legge naturale dell’ uomo 
e in legge naturale degli stati civili e po- 
litici. Quest* ultima , secondo 1’ Obbesio, è 
quella cui piò comunemente si è dato il 
nome di diritto delle genti. I romani giu- 
reconsulti facendo derivare il diritto delle 
genti dalla sola ragione naturale , quod enim 
naturaUs ratio inter omnes komines constuuit , 
id vocatur jus gentìum (») , confusero spesso 


(i) Lcg. p , D. de Just et Jure; Icg. i , de acquir. 
rerum dominio ,• S a ,• Instit. de. Jiirc gcnt et civili. 
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il <liiitto «Ielle genti col pretto diritto di 
natura ritenendoli per sitiouimiy e i«i futtt 
Caj.ì (t) dice che il diritto delle genti ha 
avuta origine collo «tesso genere umano , 
jus gentium cum ipso genere humcuio prodilum 
est ; ma più «liffusamente e metodicamente 
si ragionerà sul diritto «Ielle genti nell* ultimo 
cai)o di questa pi ima parte. 

§ XIX. 

Quello che propriamente si dice diruto 
politico , e che riguarda l’ interno governo 
e «lire^ione politica di ciascuna nazione e 
popolo considerato particolarmente come ua 
corpo morale distinto in sè stesso ( diritto 
affidato al supremo potere dirigente , che è 
la sovranità come I* anima attrice e motrice 
di questo corpo ) , è una derivazione e ap- 
pendice, dirò cosi, del diritto di natura e 
delle genti; conciossiacliè i principj primi- 
tivi fondati sopra la morale naturale , che 
hanno per oggetto 1’ amore deli’ ordine , 
della giustizia , della conservazione degli in- 
dividui e delia tranquillità e felicità pub- 
blica , devono essere le basi del sistema di 
Ogni governo , sempre invariabili e inaltera- 
bili per tutti i tempi e per tutti gli stati ; 
cosicché la morale che regola le azioni de* 
privati , dovrebbe essere la guida della po- 
litica , che è la morale degli stati civili , 
dovendosi sempre distinguere le quistiont 
politiche dalle giuridiche , o sia giudiziarie. 


(i) Git. irg. I de aojuir. ver. domin. 
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Sopra questi principi appoggiato e fondata 
il diritto politico di tutti gli stati , sarà il 
piò sicuro fondamento della loro stabilità e 
gloria ; istud est vinculum , dice Seneca ( i ) , 
per quod respublica cohceret : nihil ipsa per se 
futura , nisi onus , et praeda si mens illa im- 
perli subtrcdiatur. Si deve adunque convenire 
che in sè stesso anche io stato delle repub- 
bliche e de* regni essendo naturale , deve 
essere pare uno stato di mutua e scam- 
)>ievole benevolenza e di pace, e in armonia 
quindi con i principi primitivi consacrati 
dalla giustizia naturale. 

Per diritto cwUe intendesi quello che a 
ciascun popolo , città e municipio è stato 
particolarmente costituito per conservare , 
regolare , circoscrivere e assicurare le pri- 
vate ragioni e proprietà de’ cittadini rispet- 
tivi sopra i principi però del diritto natu- 
rale e delle genti , applicati e modificati alle 
particolari circostanze de* luoghi , de’ costu- 
mi , delle abitudini del governo e del ca- 
rattere delle rispettive popolazioni : diritto 
civile quindi si dice ancora il diritto roma- 
no , dove è adottato per supplimento e in 
sussidio delie leggi locali, municipali e pro- 
vinciali, dove queste sieno mancanti, o dove 
servir deve d' interprete delle medesime. 
§XXI. 

L’uomo non è fatto, dalla natura, come 


(f) De clement i 
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ti è veduto , ili modo che basti a sè stesso. 
Ma avendolo essa formato di sensazioni v di 
sentimenti e di tutte le possibili tendenze 
per vivere in società , gli ha indicato il modo 
onde vivere socievolmente nella migliore 
maniera possibile; e quale sia questo modo 

10 manifesta P universale consenso delle na- 
zioni più antiche medesime , cioè la scelta 
di un capo , o sia sovrano , in cui risie- 
dendo il potere dirigente , possa egli ordU 
nare e provvedere al bene della società. Quella 
forza pertanto motrice che in tutti gli stati 
e in tutte le forme di governo si trova nelle 
mani del capo dell’ associazione civile , o 
sia dello stato politico , è quel potere diri- 
gente che unisce io sè il legislativo , 1’ ese- 
cutivo e il giudiziario. Come possa un capo 
ordinare e provvedere senza che vi sia chi 
debba obbedire, non si può comprendere. È 
adunque necessaria la piena subordinazione , 
data la quale , indispensabile si fi che tra 

11 sovrano e la moltitudiue che si chiama 
popolo, vi debba essere una graduazione di 
classi intermedie atte ad invigilare pel mati- 
tenìraento dell* ordine e della disciplina ci- 
vile , altrimenti conviene che vi si sosti- 
tuisca la forza , ed allora non essendovi 
altro vincolo tra il sovrano ed il popolo , 
ne viene in conseguenza la tirannia da una 
parte e la schiavitù dall* altra , come si osr 
serva nel governo ottomano e ne* govend 
dispotici. Il diruto poìicico pertanto e il 
diritto civile devono cospirare d’ accordo a 
formare uu legìttimo governo su i priiicipj 
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'fnodificati del diritto Hi natura^ e proscri- 
vere e anatematizzare quella massima che 
costituisce la forza superiore ad ogni legge, 
e che sia nna legge essa medesima Hel- 
rantichità, della qual rea massima pur troppo 
ne dà le prove Platone (t). 

8 XXII. 


Il troppo celebre Rousseau per i suoi 
paralogismi e paradossi morali e politici , 
invece di esaminare da filosofo naturale e 
politico r umana natura negli uomini quali 
sono , volle trasformarsi in filosofo sistema- 
tico secondo i suoi delirii ; e nel volere spie- 
gare gli elementi civili e politici definisce 
un primo stato sognato c romanzesco , che 
non ha potuto esistere giammai , e quindi 
ne dedusse la falsa conseguenza, che la ine- 
guaglianza fra gli nomini sia nn’ opera ar- 
bitraria della società e della loro ingiustizia , 
e non della natura c del di lei diritto. Fa 
Rousseau differenza tra la sovranità ed il 
governo ; ma quando questo filosofo vuol 
applicare a queste due potenze morali nelle 
loro funzioni reciproche certe regole di di-» 
rezione e condotta , senza avere abbastanza 
meclitato sopra la vera natura della pubblica 
autorità , cade in errori gravissimi che con- 
durrebbero uno stato, di convulsione in con- 
vulsione, nel vortice deir anarchia (a). Ma 
procedian»o più* oltre per schiarite vie più 
con qualche criterio la Storia del diritto di 


(f) In Gorbia. 

(a) Jnstitutwns des sociéiis politiijues, oa Tkéorie 
des gouvernemens f cap. i3. 
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natura e delle genti , che ci conduca pi^ 
oltre a quella delle leggi , istituti e governi 
civili e politici. 

CAPO SECONDO. 

Dell’ origine in detaglio della nozione del di- 
ritto di natura , e quale siilitppo e coltura 
, i suoi principi abbiano acuto nella prima età 
del mondo. 

§ T. 

Non si deve porre in qiiistione T origine 
di essenza del diritto di natura colla crea- 
zione stessa del primo nostro progenitore. 
Imperciocché ^ come si è già dimostrato ^ 
la causa e il soggetto originario delle leggi 
naturali essendo la natura dell’ uomo ^ a cui 
r idea di queste leggi ha una necessaria e 
assoluta relazione , dachè adunque fu creata 
questa natura , vennero in conseguenza sta- 
bilite dal Creatore medesimo le leggi natu- 
rali inerenti necessariamente ad essa , che è 
ciò che deve intendere per 1* origine e princi- 
pio di essenza del diritto di natura ^ giacché 
le leggi della natura devono avere il loro prin- 
cipio dalia natura medesima. Ella' è sentenza 
comune degli scrittori su la Storia di Mosè, 
che Adamo fosse stato creato colla ragione , 
con nu lume naturale^ con un linguaggio innato, 
e con una notizia scientifica di tutte le cosedella 
natura: cor dedit illis , dice l’Ecclesiastico (i) 

(r) Gap. vji -- Suarez , de oper. sex dier , , lib. Ili , 
cap. 9, et IO. 
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tle* primi progenitori, excogitandi ft disciplinai 
inteÙectus replevìt illos ; creavit illis scientiam 
spiritus , sensu replevìt cor eorum. Sarà non 
pertanto sempre vero insieme che le leggi 
naturali fonrlate nella ragione e nel lume 
naturale , furono primieramente rivelate e 
sviluppate al genere umano colla misteriosa 
proibizione di gustare del frutto dell’ arbore 
vietato , fatta a’ primi nostri progenitori ; e 
quindi da questo primo precetto all* uomo 
prescritto per esercitare la sua obbedienza 
e sommissione ai precetti e alle leggi del suo 
Creatore’, e da questo primo atto pratico a 
^ui venne obbligato I’ uomo, affinchè con esso 
venisse a_ riconoscere quelle leggi che già 
dalla sua stessa creazione furono scolpite 
nel suo cuore , trarre si può la prima ori- 
gine e principio di nozione del - diritto di 
natura. Quindi è che in tutta la superfìcie 
del globo nelle tante e al diverse nazioni e 
popoli che lò'coprono , si sono ritenute e 
conservate le idee di Dio , come sovrano 
legislatore di tutto I* universo , e da questa 
universalità di consenso si riconosce chia- 
ramente il linguaggio della natura : omni 
autem in re , dice Cicerone (i), consensio 
omnium genùum lex et vox naturai putanda est, 

% II. 

Il primo dovere dalla legge naturale pre- 
scritto è sempre quello di riconoscere e ado- 
rare Iddio qual autore e conservatore della 


(i) Tuscul . , quest. 1. 
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nostra essenza^ e di prestargli i dovuti omaggi 
e tributi d’ una perfetta^ obbedienza. Da 
questo primo dovere deriva la cognizior>e 
d’ ogni altro successivo dd^vere agli uomini 
ingiunto dal diritto di natura. Gonciossiachè 
siccome due sono i fondamentali doveri 
prescritti dalla legge naturale ( oltre il primo 
e principale verso Dio ) , cioè il dovere 
verso sè stesso e il dovere verso il pros- 
simo , o sia verso gli altri suoi simili , chi 
riconosce in Dio il suo creatore e conser- 
vatore , deve comprendere che avendolo esso 
creato , vuole per conseguenza che esista 
finché a lui piaccia di farlo esistere , e che 
perciò sia egli obbligato di attendere alla 
propria conservazione e perfezione ; ed ecco 
in che consiste il dovere verso sè stesso. 
Parimente chi riconosce Iddio creatore e 
conservatore della natura umana , deve com- 
prendere che avendo egli formala la natura 
degli uomini di un indole e spirito necessa- 
riamente socievole , esige che anche gli uo- 
mini dal canto loro corrispondere debbano 
a mantenere e perfezionare la società tra 
essi , con una vicendevole armonia , con un 
reciproco amore , soccorso e ajuto , e col- 
r esercizio delia giustizia ^ virtù più parti- 
colarmente diretta a sostenere e mantenere 
stabilmente vincolata la società tra gli uomini; 
ed ecco io che consistevi! dovere verso il 
prossimo , o sia verso i suoi simili , che 
devono comporre questa società. 

§ III. 

Quindi è che mediante T accennato pre- 
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ceffo vennero isrruiti con speciali lumi e 
illnstrar.inni i primi nostri progenitori degli 
essenziali princip) della legge naturale ne- 
cessariamente co '•aessi col detto precetto; i 
quali pritìciiiii benché fossero già prima im- 
pressi nel loro cuore, furono però in esso 
sviluppati particolarmente e rischiariti da Dio 
rolla virtù del precetto intimato , onde pas- 
sassero come in necessario retaggio alla 
posterità. I principi! pertanto genuini del di- 
ritto di natura , o sia della legge naturale , 
■vennero fedelmente e costantemente conser- 
vati nei posteri di Seth figlio immediato di 
Adamo , e specialmente viene distinto nella 
sacra storia Enns figlio dello stesso Seth, 
come quello che il primo abbia istituito con 
certi riti 1' esterior culto dovuto a Dio. Da 
£nos propagOBsi una discendenza sì istrutta 
e sì esaffa nella osservanza de’ precetti della 
legge naturale, che i discendenti da essa nella 
Storia Sacra sono chiamati figliuoli di Dio., 
a distinzione dei discendenti di Caino , che 
si dicono figliuoli degli uomini. 

^ Il rispettabile scrittore cui la • religione 
ci obbliga a prestare piena fede , c da cui 
unicamente abbiamo tratta in compendio la 
vera storia dei tempi che precedettero al 
diluvio, non ci somministra argomento di 
potere sulle di lui traccie estendersi più oltre 
nella storia di tempi così riinoti e oscuri. Si 
hanno, è vero, anche ì frammenti di Sanco- 
niatone , conservatici da Eusebio e com- 
mentati diti Cumberland , il quale cornili- 
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Clava la «na storia dal principio del tnonclo 
e del genere umano, che §i pretende dal 
Bocardo , dal Vezio e da Eusehio aver egli 
natta da nìonumenti e. memorie a lui som* 
ministrate da Gedeone sotto il nome di Je« 
romboai , da alcuni creduto sacerdote del 
supremo Iddio , dai Fenicj adorato sotto il 
nome, di Jevo e Jevoab. Il Feurmont nelle 
sue Riflessioni critiche vuole che Sanconiatone 
avesse studiato la Genesi^ o almeno fosse stato 
istruito dal surriferito Jeromboal del contenuto 
nel Z/ibro della Genesi ^ con cui ‘«era coetaneo. 

La storia sotto il nome di Sanconiatone , 
scrittore fenicio antichissimo che ha prece- 
duto parecchi anni la guerra di Troja , e 
che da alcuni sì fa ciuasi* coetaneo con 
Mosè, è attribuita da alcuni a Filone Bibliò 
Grammatico , ma Filone medesimo non si 
attribuisce che la sola traduzione poco fe- 
dele della medesima. Il Cumberland ba os- 
servato con altri, che la storia di Sanconia- 
tone è scritta col reo fine di far esso T av- 
vocato e apologista della idolatria , e perciò 
non ha condotto il filo della sua storia, come 
fece Mosè , da Adamo nella linea di Seth, i 
cui discendenti furono gli adoratori del vero 
Iddio e osservatori fedeli delle leggi naturali, 
ma dalla linea idolatra di Caino, affinchè la 
religione clic sì era impegnato Sanconiatone 
di patrocinare, vantar potesse una origine 
e discendenza piò antica , cioè dal ramo 
primogenito del ceppo di Adamo , che recar 
le j>otesie lustro e spleudore.. Questa storia 
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eli Sanconiatone presso gli Egizj c i Greci 
fu sninmamente accreditata come una prima 
sorgente «Ielle cognizioni umane sino a leg- 
gerla ne’ mister] H’ Isi«le e di Cerere , attri- 
buendo anche al medesimo la notizia dti 
primi inventori delle navi e del navigare. 
Non si può negare che questa storia abbia 
qualche conformità con quella di Mosè nel- 
r annoverare gli inventori delle arti , o piò 
tosto è quella stessa di Mosè guasta e cor- 
rotta da Sanconiatone , come si crede non 
senza probabilità da alcuni , dandoci questa 
di fatti per Dei uomini omnibus flagitiis et 
scelcribus coopertos , come ha osservato Eu- 
sebio (i). 

Il Beroso , autor caldeo , nativo di Babi- 
lonia^ tanto accreditato presso gli Ateniesi, 
che ^ al riferire di Plinio nella sua Storia na- 
turale , gli alzarono una statua colla lingua 
dorata, e dai Giudei ancora tenuto in molta 
stima , come si ha dallo storico Giuseppe 
Ebreo (2) , si crede da alcuni che fiorisse 
al tempo del medesimo Mosè , e da altri 
assai tempo dopo. Ha egli raccolta la sua 
storia e cosmogonia dagli antichi Annali dei 
Caldei. Ma o lo scrittore di questi Annali , 
o io stesso Beroso , cui si vogliono attri- 
buire , sembra che abbiano tratto dai codici 
di Mosè quanto riferiscono intorno la Storia 


(f) Prceparat evang. i, lib. I, cap. g, 

(a) Antiquit. judàie., lib. I, et cantra Appioneni. 
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dell’ origine del genere umano, giacché molta 
uniformità sì rileva tra la Storia di Beroso 
e quella di Mosè , come è stato osservato 
dagli eroditi. Asserisce egli pertanto nella 
sua Storia caldaica e babilonica, che avanti 
il diluvio fosse già stabilito il governo mo- 
narchico , come più conforme allo spirito 
socievole che regge 1’ uman genere colla 
scorta della legge naturale , modificata però 
colia ragion politica (giacché, come avvisa 
Tacito ne’ suoi Aiiuali, unius imperii corpus, 
unius animo regendiun ) , e ci dà quindi il 
Beroso un catalogo di almeno dieci re che 
governavano in quell* epoca popoli e na- 
zioni che formavano tra esse distinti corpi 
morali e politici. Ma non sarà da tutti cre- 
duto genuino questo catalogo , e che il 
Beroso abbia potuto avere migliori e più 
precise notizie di Mosè , de’ tempi antidilu- 
viani , essendo inoltre questo un autore stato 
alterato e guasto dall’ impostore Ànnio da 
Viterbo come alcuni asseriscono. 

. . § 

Manetone, egiziano di nascita , o sia A/a- 
nethos in greco, che fiori sotto il regno di 
Tolomeo Filadelfo , al quale dedicò le sue 
opere, come si ha dalla biblioteca greca del 
Fabrizio, nella sua Storia dell’ Egitto, nella 
parte che tratta delle monarchie , ha data 
egli pure una serie di re che dice aver re- 
gnate in Egitto avanti il diluvio. Trasse Ma- 
netone la sua storia egizìaca direttamente , 
o indirettamente dai libri mosaici, ma alcuni 
la pretendono però guasta e sBgurata come 
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quella Hi Beroso Hallo stesso impostore 
Annio da Viterbo. Lo storico Giuseppe 
Ebreo (i) ci ha conservati molti frammenti 
Hi questo antico scrittore , ne* quali la Storia 
del popolo israelitico tramandataci da Mosè 
viene riferita, ma corrotta in qtialche parte 
con alcune favole. Osservasi in questi fram- 
menti che Manctone fa espressa menzione 
dello stesso Mosè, dove dice che poUtiam et 
leges composuit eis (cioè agli Ebrei) sacerdot 
quidam Ifeliopolitcs , qui et vocatus est Moyses, 
sbagliando però col farlo Eliopolitano da una 
città della Fenicia presso il Monte Libano ^ 
quando egli era nato in Egitto Ebreo di 
nazione. 

§ Vili. 

Non entro pertanto a disputare della 
. fede , da varj eruditi contraddetta , degli ac- 
cennati scrittori , de* quali per altro non si 
hanno che frammenti conservati da Giu- 
seppe Ebreo , da Eusebio , e da qualche 
altro antico scrittore , riconoscendo però 
per opera guasta e sfigurata il Beroso , pub- 
blicato da Àntiio da Viterbo , che di esso 
fece un romanzo, come convengono tutti 
gli eruditi critici. Da questi framaienti rac- 
colti confusamente non si possono trarre ar- 
gomenti plausibili che illustrar possano la 
Storia del diritto di natura e delle genti , 
e molto meno del politico governo de’ po- 
poli , sol che si rileva la massima ( in eòi 
convengono tutti i filosofi antichi benché 

(i) Lib. I centra Appinn. 
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sotto diversi priacipj ) che esistesse sino 
dachè fa creata la natura nmana quella 
generale società della specie umana ^ che ne- 
cessariamente veniva stabilita da quello spi* 
rito socievole che all* nomo inspira ti di- 
ritto di natura , e che da questa generale 
società si sieno formate le città , gli stati 
e le nazioni, suddividendosi T umano genere 
in parziali società politiche , con quelle 
relazioni colla generale società che aver 
devono gli indivitiai collo stato civile e 
politico (i), non già per istabilire uno 
stato di privato interesse e di guerra, come 
già suppose alcuno (a) , ma per godere 
d* uno stato di una socievole armonia, pace 
e tranquillità , e insieme di una politica si- 
curezza e carità colla propagazione ancora « 
delle scienze ed arti. 


§ IX. 

Dalla stessa Storia dìMosà, che fu il pià 
antico degli storici e geografi , si può de- 
durre che si dividessero i popoli in tante 
nazioni per popolare la vastissima superficie 
e circonferenza della terra , e in fatti venne 
cosi popolato nella prima età il mondo, che 
superava assai la popolazione de’ tempi di 


(1) Aristotile nel capo secondo della sua BepubbVea 
asserisce senza esitazione alcuna , che dalia moltiplica- 
zione degli individui ne sia venuta la moltiplicazione 
«L'ilc abitazioni , e da queste le città e le nazioni , c 
<juindi gli stati civili e politici. 

(2) Montesquieu, Esprit des loix , liv. I, chap, a, 
espOTicmlo l’opinione c dottrina dell’ Obbesio. 
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grai) lunga posteriori , come fa tapporre, 
r inglese Wallage nei suo Saggio so|)ra la 
diiFerenza del numero degli uomini de’ tempi 
più antichi e de* moderni. Divisi i popoli 
in tante diverse famiglie e nazioni , necessa- 
riamente dovettero essere costituiti e stabi- 
liti quelli che come capi , condottieri , di- 
rettori e patriarchi le dovessero reggere e 
governare con quelle leggi che venivano 
siiggeiìte dallo spirito ed istinto sociale di- 
retto dalla legge naturale e dal diritto na- 
turale delie genti. 

Sarebbe un paradosso in fatti il supporre 
che il genere umano formasse ne* secoli pre- 
cedenti al diluvio una sola nazione univer- 
sale , la quale vivesse naturalmente in uno 
stato di anarchia brutale secondo che da 
taluni si è preteso ; quasi che gli uomini 
sparsi sopra la superficie della terra vives- 
sero come le bestie senza ordine e disci- 
plina alcuna , senza leggi e senza quello 
spirito ed istinto socievole che è proprio a 
originalmente inerente alla natura dell’uomo. 
Da questo immaginato staio naturale del- 
r uomo ne venne la riprovata opinione, che 
lo '^tato naturale dell’ uomo fosse nella sua 
origine la guerra , come opinarono Pla- 
tone (i) , Senofonte (a), Aristotile (3) eti 


(1) De legiò. , lib. I. 

( 2 ) Memorab. iSocrat , lib. II , csp. 6. 
Politicor . , lib. 1 , cap. 8. 
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altri Mgaid dalf Obbesio , opinione abbel- 
lita^ e ornata vie piò da’ poeti (i). Lo stato 
delle società cwili, acriMe già i’ Obbesio (a), 
le Ulte in riguardo alle akre i uno stato natu- 
rale ^ cioè uno stato di nemici, in modo che se 
cessano di guerreggiare , non è questa propria- 
mente una vera pace , ma una sospensione 
<f armi per prender sfiato , giacché secondo il 
uiedesimo Obbesio , il re e generalmente tutti 
i sovrani sono propriamente nemici gli uni degli 
altri (3). Questo sistema é uno de’ singolari 
paradossi d’ Obbesio. 

§XI. 

Ne’ primi periodi dell’ umana generazione 
lo spirito di sociabilità dovette vie più svi- 
lupparsi e manifestarsi- nelle rispettive' fa- 
miglie sotto^ la direzione e governo del capo« 
delle medesime , costituito dalla stessa natura 
nei vincoli che da essa derivavano. Molti- 
plicatesi successivamente le famiglie , dovet- 
tero ouMte dividersi e diffondersi sopra la 
superbeie della terra per la necessità di 
procurarsi la sussistenza nella coltura dei 
terreni e quindi derivarono le varie nazioni 
e popoli stabiliti iu diverse regioni e paesi 
conservando però sempre- io spìrito socie-^ 
vole tra essi. I principi pertanto e le mas- 
sime del diritto di natura si applicarono e 
modificarono alia società universale tra le 


(0 Oraao , lib. I, Satyr. III. — Ovid. MeAumorf . , 
lib. in.cd altri, oltre i poeti- greci. 

(a) De Gve, cap. i3, S 7 . 

(3) JUvùàhan, cap. i3. 

Saggio crii. T. I. • 3 


diverse nazioni e popoli , e quindi derivi 
quello che si dice Diruto delle gena , che è 
propriamente il diritto, di natura medesimo 
applicato alle necessarie relazioni tra le di- 
verse nazioni e popoli che costituiscono io 
partieolare altrettanti corpi morali tra essi (i). 
Avvisa però Aristotile (a) , che oportet con- 
siderare naturam non in corrupdt , sed in iis 
quar magis se liaberu secundum naturam, 

§ XII. 

Le diverse nazioni e popoli che presero ad 
occupare ed abitare distintamente e socie- 
volmente una particolare estensione e tratto di 
paese , dovettero necessariamente convenire 
nella istituzione di un governo civile , che 
come una famiglia moltiplicata di tante famiglie 
li reggesse , e consertasse T interna pace e 
tranquillità, e insieme proteggesse le proprietà 
da loro rispettivamente acquistate per tacita 
convenzione sopra que' l>eui che tra essi si 
divisero. e distribuirono pel loro rispettivo 
particolare alimento. Questo mantenimento 
delle rispettive proprietà fu veramente il 
principio delle prime distinte istituzioni so- 
ciali , e la residenza e la proprietà sono i 
Cftratteri distintivi del cittadino. Da questa 
necessaria istituzione di governo è derivato 


(i) n Ronsscao ne’ suoi delirj e paralogismi forma 
diversi stravaganti sistemi della prima origine del ge- 
nere umano, e non distingue quasi la conmaione degli 
uomini da quella dei bruti. Veggasi Bossuet, Discours 
sur V Histoire universellcf tom. I. 

(a) Politic. , lib. I , cap. 3. . ' . 
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il diritto citdlc che riguarda riateressé della 
giustizia tra* privati , e il diruto pofuico 
eoncentrato nel governo particolare delle 
rispettive nazioni e popoli ^ e negli attributi 
attivi di questo governo per formare e con- 
servare la civile e politica repubblica nelle 
intime relazioni tra chi deve governare e 
chi deve essere governato. Non i adunque 
il diruto politico che il diritto naturale me- 
desimo modiBcato coll’ interna organizzazione 
e ordine de’ rispettivi governi. 

§ XIII. 

La Storia sacra parla specialmente dei 
discendenti di Caino come fondatori di cit(ii 
e stati di civile società distinti f che natu- . 
Talmente avranno avute le loro leggi e ci- 
vili istituti diretti al regolamento interno 
della loro socievole unione. Si deve però 
necessariamente presumere e persuadersi che 
nientemeno gli altri discendenti da* figli di 
Adamo, guidati dal naturale istinto . socievole, 
avranno anch’ essi fondate città , stati e na- 
clonali distinte società; al che dovevano vie 
più essere spinti dalle violenti e ostili mac- 
chinazioni de* perfidi discendenti di Caino , i 
qnali 'mantenevano uno stato di guerra cogli 
altri popoli e formavano una nazione rapace e 
usurpatrice delle altrui proprietà. 11 vicende- 
vole timore in conseguenza contro una forza e 
violenza ingiusta, fu certamente la causa che 
spinse vie più gii uomini pef una naturale 
attrazione dello spirito ed istinto socievole , 
a provedere discintamente alla propria sociale 
sicurezza con fondare città, unirsi in bor- 
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gate , formare provincie e stati politici con- 
centrando così le forze colle quali difen- 
dersi e assicurare la propria individua tran- 
quillità , libertà e sicurezza. Tutto ciò do- 
veva necessariamente tanto piò avvenire se 
la terra avanti il diluvio fosse stata assai 
piò popolata , come crede di dimostrare il 
già riferito TX^allage nel citato Saggio sopra 
la differenza del numero degli uomini dei 
tempi piò antichi e moderni. In fatti dacché 
le forze della natura si mantenevano negli 
uomini sempre piò vigorose per una s) lunga 
serie di secoli , egli è facilissimo V argomen- 
tare la fertilità della moltitudine del genere 
umano , corrispondendo alla quantità degli 
anni di vita la natura e la robustezza de* corpi. 
§ XIV. 

Dopo il periodo di piò di 1600 anni 
dachè la terra era stata creata, fu finalmente 
da un orribile diluvio di acque tutta im- 
mersa e ricoperta per castigo di Dio gra- 
vemente irritato dall* empietà de* costumi e 
dalia prevaricazione delle sue leggi , in cui 
era il genere umano caduto. Rimase qnindi 
( stando letteralmente e precisamente alle 
espressioni della Gmesi) annegato e sommerso 
tutto il genere umano, eccetto Noè colla sua 
famiglia e gli animali che egli aveva pre- 
scelti e tradotti nell* arca per conservare la 
specie , il quale Noè doveva essere il se- 
condo Adamo della generazione umana. Si 
è preteso da alcuni che questo diluvio non 
sia stato universale, ma circoscritto soltauto 
ad una determinata parte del globo; ed i 
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Chiaesi specialmente , ripetendo la serie 
delle loro regnanti dinastie molto prima 
deir epoca del diluvio , si credono di essere 
stati esentnatì da questo universale ester- 
roinio del genere umano \ ma la Storia 
sacra , cui la religione ci impone il pre- 
cetto di una piena fede, descrive il diluvio 
come esteso su tutto il globo. L* autore 
della eccellente' opera dello Spettacolo della 
natura ha raccolto, nella lettera che termina 
il sesto volarne , ben molte prove dell* uni- 
versale diluvio, tolte non solo dall* autorità 
de* libri sacri e profani, ma ancora dai ve- 
stigi di una tal universale rivelazione , tut- 
tavia esìstenti e da un capo all* altro della 
terra dispersi. Gli antichi Egizj nelle loro 
feste principali conservarono memorie del 
luttuoso cambiamento operato dal diluvio nella 
intiera natnra , colle loro figure , simboli e 
allegorie. Dal diluvio trassero i poeti argo- 
menti di varie favole , e moltiplicarono il 
numero dei diluvi. Diodoro di Sicilia nel 
libro quinto racconta le annuali commemo- 
razioni che facevano i Samotraci dei diluvio 
che la loro isola sommerse , eccettuate le 
cime de* monti. 

§ XV. 

La storia del diluvio fu certamente nota 
a tutti gli antichi popoli. Beroso il Caldeo, 
riferito dallo storico - Giuseppe l^reo (i) 
parla dell’ arca che si fermò sul finire del 


(f) JlatiquU- judaie. , lib. I, cap. 4- 


V 
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diluvio «opra un alto monte dell* Armenia. 
Nieolò Damasceno nelle sue Storie asserisce 
che ai temiù del diluvio vi fu un uomo il 
quale sì salvò in un grande navìglio sopra 
un alto monte deli' Armenia , e questo non 
può essere che N<>è. Abìdino , autore della 
Storia degli antichi popoli Medi ed Assiri , 
descrive molte rii costanze di questo diluvio 
pienamente conformi a quelle che descrive 
Mosè(i). Luciano, nel suo Trattato soprala 
Dea Siria , espone tutte le circostanze del 
diluvio universale con quella chiarezza ed 
energia con cui è descritto nel libro della 
Genesi. Ma I* autorità de* libri sacri, la Ge> 
nesi , il Tangelo e- le Epistole Canoniche 
sono i fondamenti piò certi presso i cri- 
stiani per prestare piena fede sul fatto del 
diluvio a dispetto di que* miscredenti che' 
S. Agostino chiama honùnes superbe delirantes , 
i quali per fare uua vana pompa di begli 
ingegni propongono difficoltà e quistioni 
sopra tutto ciò che la religione stessa ci 
obbliga di credere. Anche il 6u£fon , scrit- 
tore altronde di molta riputazione, nel suo 
libro della Teoria drlla terra , sembra cbe 
voglia eccitare dubbi e quistioni sul fatto 
della universalità del diluvio, ma si dice 
che con questo libro abbia voluto il Buffon 
darci un romanzo di fisica e cosmogonia , e 
non un vero e ragionevole sistema. 


(i) Eusrb. Fraparat. Ti’angel.^ lib. IX, cap. ir. 
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CAPO TERZO. 

Della nazione ebrea avanci Mosé, 

✓ 

Noè adunque rìttoratore, come un secondo 
Adamo , dei genere umano ( che sotto di-* 
Tersi nomi è celebrato dagli antichi storici 
e da* poeti particolarmente ) , sortito daU 
r arca ^ dopo un anno che vi stette rin* 
chiuso^ non ritenne unita la sua famiglia e 
discendenza nelle pianure di Sennaar , che 
pel solo spazio di tempo che era necessario 
affinchè' ella pòtesse crescere • divenire più 
numerosa. Quindi egli come capo e sovrano 
della medesima , si diede tutta la sollecitu-* 
dine di bene educarla nella pietà e reli- 
gione verso Dio , e nelle massimé e osser- 
vanza delle leggi di natura , siccome ab- 
biamo dal sacro testo. > Pretendono pertanto 
i Rabini che Noè abbia avuto specialmeuZe 
da Dio compendiata in sette precetti la- 
legge naturale, la tradizione de* quali vuole 
il Budeo (i) che non sia del tutto falsa-, 
mente r fondata , sebbene venga comunemente 
rigettata come un* impostura de* .Rabini. 

§ II* ^ 

' Questi precetti dicono* i Rabini .che fos- 
sero : L Non adorare che un Dio solol . 

/ 


( 2 ) Introduci, ad Histor. philosoph, Hashraor. , 
§ i4 et i5; et ia Histor. Hasbraica veter. tesÉam. 
period. I, sect. a. 
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TT. Non brftemmiarlo. III. Non ammaztare. 
IV. Non fornicare. V. Non rubare. VI. Ob- 
bedire alla podestà civile. VII. Non man- 
giare an animale vivo. Sopra questi pre- 
cetti , come avvisa Giovanni Seldeno nel 
suo Trattato del Cius di natura secondo da 
disciplina defili Ebrei , fondano gli Ebrei tutto 
Il loro sistema del diruto di natura. Hanno 
questi precetti qualche relazione col Deca- 
logo di coi si ragionerà in progresso, come 
quello che pih sostanzialmente comprende 
ì principali precetti e piincipj della legge 
naturale. 

§ III. 

I due primi precetti accennati , che di- 
consi specialmente rivelati a Noè, riguardano 
il dovere degli uomini verso Dio , e sem- 
brano quegli stessi del Decalogo, così pure 
il sesto. Nel quarto, se si vuol intendere ge- 
neralmente la semplice fornicazione nella 
congiunzione de' due sessi , non poteva es- 
tere dal mero diritto di natura condannata 
e circoscritta , come diretta ai tempi di Noè 
a popolare la terra deserta e incolta. I riti 
nuziali che costituiscono il matrimonio come 
contratto , e circoscrivono quindi la con- 
giunzione de* due sessi a leggi speciali, non 
potevano essere istituiti e prescritti dalla 
civile polizia , che qualche tempo dopo , 
allorché , popolata la terra , si vide conve- 
niente che per il buon ordine e per un re- 
golare sistema della civile società e delle 
famiglie che la compongono, fosse stabilita 
una certa disciplina ed economia alla con- 
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giufiEÌoiie de* due sessi per la propagazione 
e conservazione del genere umano. Fu quindi 
inttitoito il matrimonio, canonizzato dalia re- 
ligione-, coi la podestà civile e politica , non 
meno che 1* ecclesiastica, ha potuto stabilire 
le sue leggi , fuori delie quali non fosse le- 
cita e moralmente e civilmente la naturale 
conaiunzione de* due sessi. i. 

§ IV. , 

' H quinto precetto di non rubare non po- 
teva essere stabilito dalla legge naturale ne* 
primi tempi di Noè avanti' che venisse in- 
trodotto il civile diritto di proprietà e do- 
minio. È vietato il furto come opposto alia 
giustizia, dietro il principio generale del di- 
ritto di natura di non togliere e defraudare 
alcuno de’ suoi diritti di proprietà. Ma poi- 
ché soltanto il sistema sociale e civile ha 
trovato necessario d* introdurre e stabilire 
un diritto particolare e distinto di proprietà 
e dominio delle cose , da questo solo diritto 
dovette derivare in conseguenza il diritto in 
ciascuno di non essere derubato e defraudato 
nelle cose di sua proprietà e dominio par- 
ticolare. Riflette pertanto il Puffendorfio (i) 
ottimamente , che di pretto diritto naturale 
non vi. può essere alcun precetto per coi 
tutte le cose dovessero particolarmente e 
distintamente essere di proprietà e dominio 
degli uomini , cosicché a ciascuno dovesse 
spettare una parziale e distinta parte, e 


(i) Jk Jun nut. cf geni , Ub. IV , ap. 4^4- 
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chf in conseguenza di questo diritto natu*- 
rale non poteva esservi il precetto di non 
rubare. Il legislatore della natura non ha 
dato agli u-mhìiìì che l’uso delle cose , o sia 
la facoltà di usarne , ma non mai una 
distinta e parziale proprietà sopra ciascuna 
di esse. Codesta_j)roprietà fu introdotta sol- 
tanto dal fatto degli uomini, cioè mediante 
il possesso che essi presero delle cose mo- 
bili , e par mezzo dell’ occupazione e circo- 
scrizione de’ termini e confini rispetto ai beni 
immobili ; ed in quest’ unico modo comin- 
ciarono i terreni ad avere proprietarj e ad 
essere distinti con termini e confini che fu- 
rono poi guarentiti dalle leggi civili e po-.. 
litiche, perchè tale guarenzia era necessaria, 
al buon ordine sociale e alla quiete ’e tran- 
quillità della società civile. A. questi possessi , 
con i termini e confini così stabiliti e gua- 
rentiti, doveva essere applicato il precetto, 
della legge naturale di non rubare , cioè, 
di non togliere al prossimo ciò che gli 
deve spettare di diritto , e in questo senso 
diviene un precetto della legge naturale» 

, § . .* 

II dovere di obbedienza e subordinazione 

alla podestà civile che prescrìve il sesto pre- 
cetto, non poteva aver relazione precisa che 
allo stato politico e governo civile , intro-< 
dotto e stabilito dai discendenti di Noè. 
Ai tempi di questo secondo progenitore del 
genere umano , che si era data successiva- 
mente la sollecitudine di distribuire i suoi 
figli V nipoti e' pronipòtr it> t^rie pani del 
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mondo perchè Io popolastero , non eravi • 
certamente ancora aleno particolare sistema 
di stato e governo civile e politico , e in 
conseguenza non si poteva supporre in quei 
primi tempi alcuna podestà civile e politica. 
Diviso in tante famìglie il genere umano , e 
disperso su la superfìcie delia terra , ciascnn 
capo di famiglia ( e per tale era dichiarato 
il primogenito de’hgli'a reggere e governare la 
famiglia dopo la morte del padre ) era pei 
diritto di natura quello che indipendente- 
mente doveva governare la propria famiglia^ 
ma questo governo non era che economico. 
Non fu che successivamente dopo i tempi 
di Noè, vale a dice dopo essersi moltiplicatO' 
ne* suoi discendenti il genere umano, e divisa 
tra essi la terra da abitarsi e coltivarsi , che 
le famiglie sparse su la superficie della terra 
si unirono, tratte dallo spirito sociale, di cui 
dalla natura erano state investite, a formare 
in diverse estensioni distinti corpi sociali che 
si dissero poi popoli e nazioni. Allora fu che 
di molte famiglie formandosi, per cosi dire, 
una sola estesa e grande famìglia, vide questa, 
dietro T esempio del governo delle particolari 
famiglie, la necessità di chi come capo della 
medesima la dovesse reggere e governare , e 
quindi venne il primo abbozzo , dirò così , 
della podestà cwile e politica, e del governo 
monarchico , che è cpercanto UQ effetto delle 
l'oggi che Iddìo ha prescritte ali* universo^ 

L* ultimo precetta che. vieta il mangiare 
di un animale vivo., noa appartiene diret- 
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temente al diritto di natura , ma &i presso 
gli Ebrei stabilito assai tempo dopo Noè , 
contro un cotal barbaro costume , ohe si era 
introdotto presso alcuni popoli gentili (i). 
Questo precetto è concepito ne* seguenti 
termini , che leggonsi nella Genesi (a) ; A^o« 
ù ciberai affatto di carne colla siui vita; e gli 
Ebrei T hanno scrupolosamente e superati* 
ziosamente osservato ; èia esso che è ripe- 
tuto in varj luoghi della Musaica Legislazio- 
ne ( 3 ), si deve intendere del sangue soltanto 
degli animali immolati ne' sagriBcj , come si 
può vedere presso il Seldeno nel riferito suo 
Trattato. Di questo precetto discorre erudi- 
tamente e diffusamente Samuele de Cocce) (4). 
§ VII. 

Il C'imberland ( 5 ), che ritiene sospetta per 
lo meno la veracità de' Rabici riguardo alla 
]>retesa tradizione de' mentovati precetti , 
come rivelati specialmente a Noè , pensa 
che non vi fossero altre leggi ordinate ai 
primi patriarchi , che quelle , le quali si 
hanno poi successivamente dalla Sacra Scrit- 
tura , e viene quindi dimostrando che i pa- 
triarchi, diretti dal solo lume naturale , prima 
della legge consegnata da Dio a Mosè os- 
servassero i precetti della legge naturale in 


(1) jirnohìas cantra gentil. , lib. T. 

(a) Cap. IX , S 4- 

( 3 ) Leviathan , cuf. 17, sect, 10.-^ Deuteronom. , 
cap. la.S > 5 . et cap. ta, S a 3 . 

' Dissertat. prooem. ad Grot. HI, cap. 1 , sect. a. 
( 5 ) De Ugibus patriarcharum. 
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rigtiardo a Dio e in riguardo agli nomini , 
e secondo questi reggessero e governassero 
le famiglie a loro subordinate e di])eodeiiti , 
essendo essi principi e capi delle tribù nelle 
quali erano divise le famiglie in quei tempi. 
§ Vili. 

Nella discendenza di Noè vien distinta 
quella del di lui secondo 6glio Sem nella 
coltura e osservanza delle leggi naturali , 
facendo di questa parzial menzione il Sacro 
Testo due volte. Nella prima parla delie 
dispersioni dei discendenti di questo pa> 
triarca , che da principio si stabilirono sulle 
montagne , o almeno lungi dal mare (i) , 
secondo che le nazioni si andavano formando 
nelle terre del loro stabilimento , sotto il 
governo de* patriarchi. Nella seconda si fa 
a descrivere la loro genealogia nella linea 
che produsse Abramo , 1* uomo che si è 
meritata distinta e speciale menzione nella 
Storia Sacra per la di lui somma virtù ed 
esatta osservanza delle leggi naturali. Fra i 
discendenti di Sem, quello che è chiamato 
Cham da Mosè , è stabilito fondatore della 
nazione e monarchia persiana ; perchè nel 
tratto di paese detto poi Persia stabili egli 
la sua famiglia e discendenza , di cui egli 
era il re , come tutti i primi patriarchi 
erano i legittimi re delle loro famiglie e di- 
scendenze , onde si stabilirono successiva- 


(i) ZV primi eiiitatori dell’ Italia , del P. Bardclli. 
Parte prima , cap. 3 , art. X. 
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mrnte iè tnonarchiè. Agli stessi discendenti 
di Sf'tn è pure attribuita la fondazione delle 
iTioiiarrhie assirìana ed egÌEÌana(i). Di fatti 
il figliuolo di Cliam , discendente di Sem , 
nella Sacra Scrittura chiamato Misraim , e 
Menes dagli scrittori profani , fu un re che 
governò con savie leggi la colonia fondata 
colla sua famìglia e discendenza da Cham 
nell’ Egitto. Thot , o Thotes , che si dice 
successore di Menes , si vuole che abbia 
scolpito su la pietra un gran numero di sim- 
boli relativi ai bisogni particolari della na- 
zione , ed atti a far intendere a tutto il po- 
polo le comuni ordinazioni e leggi tratte dai 
diritto di natura , modificato ad un sistema 
civile e sociale. 

Elia è quindi certa e costante verità , inse- 
gnata dalla Storia Sacra e da piò antichi scrit- 
tori , che la monarchia fu il primo origi- 
nario sistema di governo civile introdotto 
nel genere umano , come il piò conforme 
allo spirito sociale , da cui gli uomini per 
impulso ed istinto naturale sono essi di- 
retti. Fu pertanto in errore Rousseau, come 
avverte anche il conte Carli (a) , che il 
governo repubblicano per contratto recì- 
proco tra gl’ individui sia stato il primo iti 
natura ; quando che assai tempo dopo dalle 
civili rivoluzioni e dall* intemperante sod- 


(i) Martinirr. Diction. art, Babylon. Joseph, con- 
tro .4pman. , iib. I , et antìquitat . , iib. X, cap. a. 

(a) Trattato della disuguaglianza Jtsica e morata 
fra gli uomini , § 8, tom. XiX delle sue Opere. 
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disfazione deile loro passioni^ alle quali gli 
■uomini si sono abbandonati, sorti T abbozzo 
del goTerno repubblicano. Allorquando i 
popoli neir anarchia in cui erano , stitna- 
Tono bene di stabilire un miglior ordine 
nella società , era più facile il pensare di 
soggettarsi a un sol capo che .a molti , e 
per altra parte ancora la monarchia è un' im> 
inagine dell' autorità che nei primitivi tempi 
i padri avevano sopra i loro figli. Essi erano 
allora i capi e legislatori delle proprie fa* 
miglie. Nembrotte ( che nella Storia' profana 
è rhiatnatu Belo ) discendente- di Chain , si 
dice che il primo abbia gittati i fondamenti 
del governo monarchico in Babilonia e nel- 
r Àssiria , e che dalla di lui posterità rico- 
noscesse il suo stabilimento il vasto anti- 
chissimo regno babilonico e assirio , e suc- 
cessivamente anche altri regni e stati nelle 
prime età della generazione umana , della sua 
propagazione e divisiune in vane nazioni e 
popoli. Nemrod homme farouche devient par son 
humeur violente le premier des conquéians , e 
tale è 1' origine des conquétes , cosi scrive 
il Bossuet nel suo Discorso su la Storia uni- 
versale , ma non dà alia monarchia intro- 
dotta da Nembrotte un principio giusto c 
ragionevole. 

Aristotile stesso confessa che initio a re- 
gibus gubernabantur civitates , et nane etiam 
gsntes (^i') • omnes antiquoe gentes , prosieguo 

(i) Politic . , lib. I. 


Digilized by Google 


Cicerone (i), regibus quondam parumM. 
Jtegnum in terrvt , soggiuage Sulustio (a) , 
nomea pi imam fuit ; cosi Livio pure ed altri. 
Polibio ataerìsce che la natura atessa con- 
sigliò la prima forma di società che fu 
quella di sottomettersi ad un tale che per 
vigore di corpo e di animo sovrastando , 
aver debba il governo e la maggioranza , 
per unire le volontà con civile e suprema 
signoria ad una politica concordia. L* autore 
del Trattato del governo civilt asserisce che 
i 6gli nella prima età assuefatti ai paterno 
regime ^ più facilmente all* impero di uno si 
sono sottoposti , perchè uniti in una speciale 
civile e politica società , dai governo mo- 
narchico si promettevano una più efficace 
difesa dalla forza esterna , essendo questo 
governo nella sua semplicità più forte e più 
robusto , e quindi disse Tacito (3) che unius 
imperii corpus ^ uriów animo regendum. Questo 
principio politico è difeso contro il PuflTen- 
dorho dal Luche , benché più metafisico che 
, politico (.^) , dal Boemero (5) e dall* Er- 
eio (6). imperciocché le forze di tutti 


(t) De legìbus , lib. HI. 

( 2 ) De bello CatìLnario. 

(31 jinnal.^ lib. 1. — Veggasiil Sydney, Zù>cour.v 
sva' le gouvemement civile. 

(4) Governo civile , part. II , csp. 8. 

(5) Introduci, in jus pubi, univers. part special. ^ 
lib. I , cap. 3 , § i3, et in Dissertai, de modo eon- 
stiturndi civit. , sect. JI. 

(6) Elementa prudent civilis, part. I , scct. io , § 5. 
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estendo accoppiate iasieitie, e ragunate in ' 
un centro comune, ciascuna diviene mag- 
giore , perchè moltiplicandosi il suo valore 
per quello di tutte le altre , opera essa col 
concorso delle altre , ed eccita lo spirito del 
potere dirigente, nel quale si trova ripo- 
sta la politica , la cui azione è quella che 
particolarmente riconduce verso un centro 
comune gli interessi stessi spesse volte 
disparati, e in questo potere ravviso il di- 
ritto di convenienza pólidca. Questa verità , 
da’ matematici nelle forze fisiche dimostrata, 
si verifica e manifesta nelle morali ancora. 
Quindi disse Cicerone (t): Etsi jure natura! 
congregabantur homines , tamen spe custodias 
rerum suariun urbium proBsidia quatrebant. In 
nno stato sociale pertanto , un sol uomo 
assistito dalie leggi , che sono l’ espres- 
sione della * volontà di tutti i socj colletti- 
vamente Considerati , vale quanto tutti i cit- 
tadini insieme, giacché vis omnis imperli in con- 
sensu obediendum est^ come disse Livio. Il 
Boemero però pretende che imperia ab initio 
non fuùsent consdtuta ex bono consUio , sed ut 
eo auius facinorosi latrocinia exercere , vel 
libidini suoe imperandi satisfacere possane (a). 
Ma questo altronde dottissimo scrittore no» 
ha presa nel suo genuino aspetto 1’ origine 
del civile impero , o sia della monarchia , 
ma sotto un aspetto eaùtìco. La JRc pubblica , 


(i) De ojficiis ^ lib. II, cap. ai. 

(a) Introduct. ad jus pubi, univers, lib. I, cap, i, 
De origin. imp. civit. , § aa. 

Saggio cric. T. 1. ' 4 
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descritta da Platone, non fo che una meta- 
fisica sua idea e penMero , impossibile per 
se stessa a realizzarsi nei metafisici e troppo 
astratti principi dai qoalì è dedotta , e sui 
quali è formata. Il Macchiavelli preferisce in 
un luogo de* suoi discorsi sopra Livio la 
democrazia , e in altro dei detti discorsi, per 
adulare i Veneti, esalta sopra ogni governo 
l’aristocrazia, ma poi nel eoo Principe (i) 
vuole che il governo monarchico sia quello 
che più convenga all’ Italia per restituirla nel 
suo antico splendore , dignità e forza. Ciò 
per altro non dee sorprendere , poiché il 
Macchiavelli è sempre incoerente con sé 
stesso ne’ suoi sistemi e principi di diritto 
politico , e volle adulare la tirannia de’ prin- 
cipi che in que’ tempi divisero e signoreg- 
giarono 1* Italia. 

§ XI. 

Abramo fu uno de’ più illustri patriarchi 
delia storia ebraica , e fu così rinomato e 
celebre, che gli Arabi, i Caldei e i Persiani 

10 vollero delia loro nazione , o come legi- 
slatore , o come profeta delia religione di 
Zoroastro. Fu anche venerato Àbramo sotto 

11 nome di Crono , deità dei Fenicii. Gli Ebrei 
fanno venire Abramo dalia Caldea, eia Ge- 
nesi lo fa sortire d’Aran dell’ età di settanta- 
cinque anni dopo la morte di suo padre Tare , 
ma la sua prima patria fu Ur , di quella parte 
delia Caldea che era vicina ali’ Armenia c 
verso il settentrione della Mesopotaroia , co- 

(i) Lib. I , cap. 9 . 
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me dimostra Samuele Bochart nella sua Geo- 
grafia sacra (i). Fa egli scortato da nume- 
roso stuolo di persone ad esso subordinate 
e da esso dipendenti ^ come dal loro prin- 
cipe e re per portarsi verso la Palestina e 
ivi stabilire la sua signoria. Nella storia delle 
avventure di Abramo trovano certi critici 
libertini alcune difficoltà che vengono tolte 
dalla fede che dobbiamo alla storia sacra. 
Ciò che si racconta nella storia di Àbramo 
deir alleanza di cinque re per fare la guerra 
a Sodoma e ad altre città e borghi aderenti , 
della prigionia di Loth , nipote di Abramo , 
che forse signoreggiava in Sodoma , e della 
disfatta data da Àbramo a questi cinque re 
eoa un corpo troppo inferiore di forze , li* 
Levando il nipote dalla prigionia, non si ri- 
tiene per vero da certi critici che non vo- 
gliono riconoscere la mano e V onnipotenza 
di Dìo nella storia di Abramo. Oltre di ciò, 
si rifletta che erano in quei tempi i re so- 
vrani di ristrettissimi paesi cosicché quasi 
ogni città , che in questi tempi sarebbero 
piccole borgate , aveva il suo re : Intra snam, 
dice Giustino nella sua antica Storia , cuique 
ewitatem regna finiebaritur. Non deve dunque 
far maraviglia che Àbramo abbia fatta alleanza 
con cinque re per fare la guerra alla città 
di Sodoma , e che abbia disfatti questi stessi 
cinque re armatisi contro di esso. Dai doni 
assai grandi che Abramo ricevette dal re 


(i) Lib. Il , cap. 6. 
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tV Egitto «i argomenta che 1’ Egitto per quei 
tempi foeee già una potente monarchia ^ co- 
me da Manerone , da Erodoto , da Diodoro 
e da altri antichi scrittori profani abbia- 
mo , benché alcuni critici pretendano di 
dare alla monarchia d’ Egitto un* epoca assai 
posteriore sopra congetture e argomenti assai 
deboli. 

§ XII. 

Fra i discendenti del patriarca Àbramo, 
particolare menzione meritano Isacco , Gia- 
cobbe e Giuseppe ( dalla idolatria sotto al- 
tri nomi venerati e celebrati ) da’ loro ge- 
nitori rispettivi e dalle divine rivelazioni e 
inspirazioni in ispecial modo istruiti de’ più 
genuini principi e precetti del diruto dì na- 
tura. Ma di Giuseppe Eglio di Giacobbe i 
Gentili scrittori medesimi asseriscono ch’egli 
fosse del divino ed umano diritto pienamente 
istrutto , di maniera che lo ebbero per uu 
gran filosofo de’ suoi tempi. Lo storico Giu- 
stino di esso ne parla come di un gran mago 
per la profonda dottrina di cui era fornito. 
Di fatti fu tanta la stima che presso gli Egizj 
si meritò Giuseppe colla sua sapienza , che 
•econdo diversi scrittori fu egli innalzato agli 
onori divini , e adorato sotto il nome di Osi- 
ride ^ di Gt rapide e di Jrsace. 11 Tirino pre- 
tende che Giuseppe venerato fosse ancora 
sotto il nome di Adone , che le favole dei 
poeti dicono perdutamente amato da Venere , 
sotto la quale sembra adombrarsi la moglie 
di Putifarre , essendo opinione che i poeti 
favoleggiassero per lo più sopra i fondamenti 
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delta storia di Moeè ^ da essi in cotal modo 
sfigurata e guasta. Si asserisce iu fatti eia aU 
Clini , che le false religioni non abbiano fatto 
che ricopiare la vera , e si crede , atteso la 
• conformità assai frequente della favola e mi- 
tologìa colla sacra storia ^ benché sotto fi- 
gure e nomi diversi , che i Gentili abbiano 
avuta comunicazione e cognizioue della Sa- 
cra Scrittura , e imitati ne' loro riti e costu- 
mi gli Ebrei. 

. § .... 

Riguardo a Giobbe , gli scrittori sacri e 

profani non solo disputano intorno la patria , 
la religione, i riti e la schiatta del medesimo, 
benché alcuni lo vogliano di nazione Arabo , 
e tra i suoi nazionali di condizione assai rag- 
guardevole e nobile; ma fanno quìstione ancora 
ae sia di Giobbe il libro che sotto tal nome 
tra i libri canonici della Chiesa abbiamo. Vi 
sono inoltre alcuni i quali pretendono Giobbe 
tin personaggio fittizio. e supposto, e che il 
libro sotto il nome di Gtoò&e , si debba attri- 
buire a Mosè medesimo , per proporre in 
un sacro e morale romanzo un esemplare di 
eroica pazienza e rassegnazione nella divina 
volontà e provvidenza a* suoi Ebrei , e coti 
renderli più docili e più subordinati alle sue 
leggi e al suo regime sì morale che poli- 
tico. Sembra che così specialmente opinas- 
eero i Talmudisti , pretendendo essi finto 
1 * argomento del lUjro di Giobbe , e che non 
fosse che uua mera parabola per animare gli 
Israeliti alla costanza e alla virtù. L' opinione 
però più comune e più costaaie si è ch« 
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Giobbe foste un personaggio reale vistino 
assai tempo prima di Mosè , il quinto nella 
discendenza di Abramo , di cui si fa loen- 
tione nella Storia Sacra e nella Genesi e ne' 
Paralipomeni sotto il nome di Joab , che si 
dice essere stato nn re in Denaba nell'Idu* 
inea. Si dice ancora che il di lui libro sia 
stato da Mosè scritto io Versi , tradiicendolo 
dal siriaco nella lingua ebraica , come col 
consentimento comune de’ SS. Padri ed in- 
terpreti asserisce I’ erndito Francesco Zaverio 
Quadrio nella sua Storia e Ragime di ogni 
poesia. V* hanno anche alcuni scrittori che 
questi libri di Giobbe attribuiscono a Saio- 
mone, come abbiamo da Gregorio Nazianzeno. 
§ XIV. 

Comunque sia la storia della persona di 
Giobbe e del libro, verace in sè stesso, ma 
politicamente steso e ordinato , che sotto tal 
nome abbiamo fra i libri canonizzati dalla 
Chiesa nostra , e della quistione ancora se sia 
stato scritto in lìngua araba, come dalle molte 
parole e formole arabiche che si riscontrano 
nel lÀhro di Giobbe , opinano alcuni , o pure 
nella ebraica secondo altri , si conviene pie- 
namente dai dotti , che il libro sotto il no- 
me di Giobbe con una esatta analisi si possa 
agevolmente ridurre ad un ottimo sistema di 
diritto di natura e di ma eccellente e su- 
blime morale ; o almeno da esso si possano 
trarre ottimi princìpj e massime di diritto 
naturale. 
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CAPO QUARTO. 

Di Mosè , delle sue leggi ed istituti ciiHli. 
e politici. 

Nella darà e tirannica schiavitù onde era 
oppressa la nazione ebrea sotto P impero di 
Faraone ( nome generico de* regnanti nell’ 
gitto , come quello de* Cesari negli impera- 
tori romani ) ^ fu dalla divina Provvidenza 
trascelto Mosè , figlio di Amran e di Joaa^ 
bed , della tribù di Levi^ a liberarla « e in- 
•ieme a promulgare all* ebraico popolo le leggi 
morali e politiche allo stesso Mosè rivelate 
da Dio , e ad istruirlo delle medesime , che 
in sostanza sono precisamente un compendio 
delle stesse leggi naturali applicate e mo^ficate 
specialmente pel governo civile ancora e po-^ 
litico , che per lungo tempo fu presso gli 
Ebrei teocratico. Perciò Filone nella vita'che 
di Mosè scrisse, lo chiama prudentissimum le- 
giskuorem , justissimum principem oc prophe- 
tam maximum, e quindi per il più antico e 
dotto filosofo è pure stato celebrato (i). 

Si narra che una figlia di Faraone siasi 
presa la cura dell’ educazione di Mosè dopo 
averlo fatto estrarre dalie acque del Nilo , 


(i) CIcm. Alcxanrlr., Stromat. I. — Euscb. , Praepa-* 
rat. cpang. , iib, IX , cap. - . . - . , 
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tiove, secondo la crudele ed empia legge di 
Faraone, tutti i primogeniti dell* ebraica na- 
zione dovevano essere sommerei. Fu quindi 
Moeè tatto istruire in tutte le scienze delia 
egizia nazione e singolarmente nella filosofìa 
simbolica , che era quella colla quale gli 
Egizii insegnavano i sostanziali priiicipj del 
diritto di natura. Ma non mancò a Mosè 
qualche dotto suo nazionale ancora, che io 
instruisse nella lingua ebraica con quella Sa- 
cra Storia , che instillasse in esso il culto 
dei vero Iddio, e lo instruisse insieme delle 
leggi da Dio imposte ali’ uomo e impresse 
nella natura , finché venne Mosè direttamente 
illuminato da Dio e da esso prescelto per 
suo ministro e instrumento de* suoi divini di- 
segni sopra il popolo ebreo. 

§ III. 

Lo storico Giuseppe Ebreo nelle sue And- 
chità giudaiche scrive varie particolari circo- 
stanze intorno la vita di Mosè. Fra le altre 
pretende che Tharrautis , la figlia di Farao- 
ne , che si era data la materna sollecitudine 
di farlo educare, non avendo essa figli, avesse 
adottato Mosè per suo figlio , anzi di piò 
destinato successore uel paterno regno (i); 
che questo dispettosatnente da fanciullo ab- 
bia scossa e calpestata la reale corona im- 
postagli sul capo da Faraone medesimo, onde 
un sacerdote egizio avesse predetto che Mosè 
sarebbe stato tiu giorno l’esterminio dell* £- 


(i) AnUifuit . , lib. II , cap. 5. 
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{ritto ; e <ilie tia itato Mo«è alia testa cieK* 
‘esercito egitio contro gU Etiopi che ave- 
vano invaso r Egitto, eH altre molte cose 
singolari per le qnali sembra che lo storico 
Giuseppe abbia formato della vita di Mosè 
un romanzo ; ma si pretende che i Giudei 
abbiano adulterati i libri del loro storico 
Giuseppe, e fattevi varie aggiunte. 

§ IV. 

Tacito , Diodoro Siciliano , Strabene ed 
altri scrittori antichi del gentilesimo descri- 
vono Mosè come un solenne impostore che 
fìngesse di essere messaggero di Dio , per 
farsi prestar fede dal volgo degli Ebrei , ai 
quali nuovi riti ordinava; una singolare reli« 
gione opposta a quella delle altre nazioni 
imponeva; eleggi promulgava tendenti a sta^ 
bilire ed assicurare il suo dispotismo sopra 
la nazione ebrea, palliato sotto il manto e 
colore della religione. Si dice inoltre che la 
ferocia e durezza del carattere di quella na- 
zione abbia costretto Mosè, caratterizzato 
per il più abile ed accorto politico , sempre 
guidato da* suoi £ni politici , di allontanarsi 
in qualche parte almeno nelle sue leggi dalla 
legge naturale e da* suoi genuini precetti 
e prìncipi. Plinio (i) accenna le operazioni 
mirabili fatte da Mosè e dai maghi dì Fa- 
raone, e le attribuisce tutte all’ arte magica. 
Molti altri scrittori hanno sotto tanti diversi 
nomi parlato di Mosè, sublimato perBno al 


(i) Hist natur.j lib. XXX , cap, i. 
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grado di un Dio, e celebrato anche dai poeti 
Gentili sotto i nomi delle loro deità. Aozi 

ha chi dice che sotto il nome di Romolo 

♦ 

medesimo si nasconda il nome di Mosè (i) 
applicando a Romolo ciò che dalla Sacra 
Storia abbiamo di Mosè. Da Filone (a) , e 
Clemente Alessandrino (5) Mosè è chiamato 
re e legislatore della sua nazione. 

§ 

Il Machiavello nel suo Prìncipe fa il pa- 
ragone di Mosè con Ciro , Teseo e Romolo , 
c dice che egli non avrebbe potuto far osser- 
vare lungamente le sue costituzioni al popolo 
ebreo se non fosse stato armato, e che ab- 
bia occupata la Giudea come i Goti ed i 
Vandali hanno invaso V Oriente. Ma il Ma- 
chiavello medesimo ha saputo successivamente 
riflettere che di Mosè non si debbe ragionare^ 
essendo stato un mero esecutore delle cose che 
gli erano ordinate da Dio , dovendo cuìzi essere 
ammirato per quella grana che lo faceva cfe- 
gno di parlare con Dio medesimo» Giovanni 
Telando, famoso per la sua empietà e pir- 
ronismo , nel suo Tito Livio vendicato dalla su^ 
perstizione dopo avere narrata la celebre im- 
postura di Numa Pompilio re di Roma, di 
Licurgo e di Minosse, di fingere che dal cielo 
venissero le loro leggi rivelate , pretende di 
somigliare a questi Mosè medesimo. Sotto 


(i) Httctius, Demonstr- evang.. proposit IV, § 8. 
(a) De vita Morsis ^ lib. III. 

(3) Stromat» a» * 
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mohiplic! nomi e figure , dopo essere stata 
adulterata e corrotta la sua storia con fa- 
vole , fa venerato Mosè come un Dio dagli 
Egizj specialmente per gli strepitosi pro- 
digi da esso operati , de* quali conserva- 
vano la tradizione f e alii>eno come nn eroe 
o come un re e legislat^óre non solo nella 
Grecia, ma presso tante altre nazioni (t); 
e quindi si dice che dai snoi libri e dalla sua 
Sacra Storia abbiano avuto origine molte 
1 l'iti e storie di più nazioni e popoli , 
e specialmente de’ Greci e Romani (a) , e 
che Platone medesimo abbia tratti i suol 
Dommi di filosofia civile e politica dai libri di 
Mosè (3). Il Tomasio ( 4 ) pertanto ascrive 
primieramente a Mosè 1 * origine delle leggi 
tcritte , dalle quali gli Egizj trassero le 
loro, e da questi passarono ai Greci, indi 
ria questi ancora ai Romani, benché alterate 
in parte e adulterate. 

% VI. 

Il Clerc , Midletoo , i teologi d’ Olanda 
ed il medesimo Newton non satino persua- 
dersi che Mosè e Giosuè abbiano potuto 
scrivere i libri loro attribuiti. Dicono essi 
che le loro storie e le loro leggi avreb- 
bero dovute essere scolpite tu la pietra , 


(1) Haetias , Demomtr. evaneel. , pronos. FV 
cap. 8 per tot. 

(*») Idem, ibid. , cap. 11. 

( 3 ) Idem Iluelius , ibid. , cap. a. 

(4) Dissertai, de morum cum iure scripto C 0 H‘ 
tcnt - , § 13, aS. 
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coinp furono i precetti del decalogo e che 
quf'St* arte esigendo sollecitudini prodigiose 
e penose , non era possibile coltivarla ne’ 
deserti, fondandosi essi sopra dubbj e con- 
traddizioni apparenti. A queste ed altre 
(lidìcoirà proposte intorno i libri del Sacro 
Codice , oltre altri , risponde particolarmente 
con sodi ed eruditi argomenti di ragione 
storica Alfonso Nicolai nelle sue applaudite 
Dissertazioni e Lezioni sopra la Sacra Scrit- 
tura. Egli è vero però che ì mentovati scrit- 
tori, benché propongano dubbi e difficoltà 
intorno i libri attribuiti a Mosè e a Giosuè , 
si mostrano persuasi non pertanto che questi 
non potevano essere scritti che da qualche 
uomo ispirato ed illuminato da Dio , checché 
abbia preteso di opporre a questi libri il 
Voltaire, che abusò del suo ingegno e ta- 
lento singolare per comparire scettico e pir- 
ronista ne’ suoi scritti filosofici e storici. 

§ VII. 

Fattosi Mosé ( in cui tutto è soprannatu- 
rale ) principe e condottiero del popolo 
ebreo nell’ incamminarlo per un lungo giro 
e viaggio nei deserti di Sur , di Sin , d’ O- 
reb, del Sinai e di Pharan , verso la terra 
da Dio promessagli , e sottrarla dalla penosa 
schiavitù in cui era tenuto io Egitto , colla 
conquista sopra altri popoli di nuovi Stati 
e civili stabilimenti , ebbe a soffrire moltis- 
simi travagli e molestie per contenere il 
tumultuoso suo popolo nei doveri verso Dio, 
e in queir ordine sociale che doveva for- 
mare la base de’ suoi stabilimenti religiosi , 
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civili e politici. Ricevette sul monte Sinai il 
Decalogo scritto per opera divina e prodi- 
giosa , ed altre istruzioni rivelategli da co- 
municare e promulgare al suo popolo. Questo 
Decalogo uon fu che un compendio della 
stessa legge naturale , stampata già nel det- 
tame interiore della retta ragione , la quale 
pur volte Iddio espressamente pubblicaila , 
onde intendessimo che non ci prescriveva 
cosa alcuna a cui non fossimo già tenuti per 
un intimo istinto della stessa nostra natura. 
Le altre istruzioni sono quelle che i Hab- 
biiii chiamano Cabala , che • signifìca una 
dottrina non scritta , ma rivelata , apparte- 
nente all* intelligenza più estesa delle stesse 
leggi. Quindi hanno i Rabbini iiiveutati 
quei tanti errori e paradossi , de* quali hanno 
essi empito il loro Talmud. . . > 

g vili. 

R specialmente rimarchevole qóantO ab- 
biamo dal capo XVII del Deuteronomio ioili 
torno le istruzioni da Dio date a Mosè , 
che entrato nella terra promessagli , il popolo 
ebraico potesse eleggersi un re , come lo 
avevano le altre nazioni, giacché TistìtuZione 
della sovranità sovrastante ai governo di 
uno Stato , investita del potere dirigente, è 
un elTetto necessario di ogni aggregazione 
sociale. Ma questo . re doveva essere della 
rnedesima nazione e gente ebrea, colla con- 
dizione di non aggravare il popolo tiranni- 
camente come lo fu in Egitto, e di non su- 
'perbameote opprimere i sudditi se vorrà luo- 
go tempo regnare co’ suoi^ discendenti. Giu- 
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teppe lo Storico ebreo pretende ché Mosè 
avesse stabilita la legge dietro le istruzioni 
avute da Dio , che il re eletto della nazione 
ebraica nulla potesse determinare nel gover- 
no delio stato senza aver prima consultato il 
senato ed il Pontefice Massimo; ma questa 
si ha per un' arbitraria* aggiunta l'atta dallo 
storico Giuseppe alla Storia sacra di Mosè. 

§ IX. 

Il sovrano legislatore , secondo le massime 
della stessa morale politica, dovrebbe avere 
per oggetto di farsi amare e temere insie- 
me, ma non mai spingere la severità delle 
pene fino ad una barbara e superba cru- 
deltà , dovendo queste essere inflitte e im- 
poste per mezzo de* ministri della legge con 
alcuni supplici suggeriti dallo spirito di uma- 
nità e non dall* odio e dalla vendetta. Egli 
è quindi da alcuni scrittori tacciato e accu- 
sato Mosè di eccesso di crudeltà e inumanità 
aHorchè fece massacrare senza alcuna distin- 
aione fino al numero di ventitré mila Ebrei 
per avere questi commessi atti di prevarica- 
zione nella vera Religione che egli aveva loro 
predicata e insinuata, e pel commercio vietato 
con le Madianite. Ma qni si deve opportu- 
namente riflettere , che dovendo essere Mosè 
considerato come il ministro immediato dei 
disegni e giudizj di Dio, e non come un 
nomo semplicemente rivestito della sovrana 
podestà e legislatore del popolo ebreo, non 
si deve domandar conto a Dio de* suoi de- 
creti c giudizj , ed esaminarli co* nostri limi- 
tati e scarsi lumi , essendo anzi gli uomini in 
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preciso dovere di adorarli umilmente prostrati 
aranti di lui. 

Quella obbiezione che può farsi ad un 
legislatore ordinario , cade e perde tutta 
la sua forza quando trattasi di una h'gge 
data da Dio medesimo , che essendosi de- 
gnato di essere il re e sovrano dei popolo 
ebreo, lo punisce e io ricompensa tempo- 
ralmente giusta i suoi sapientissimi decreti 
e giudizj. Tutto ciò che è divino e deriva 
immediatamente dalla divinità, è superiore a 
tutte le nostre deboli idee circoscritte a cose 
e sistemi soltanto materiali , e ci obbliga 
sempre ad un rispettoso silenzio e osse- 
quio. Quanto si è detto riguarda sf>ecial- 
raente le misteriose azioni e operazioni . di 
Mosè scelto da Dio per suo immediato mi- 
nistro ed esecutore de’ suoi altissimi disegni 
e decreti stabiliti sopra il popolo e nazione 
ebrea. Vi furono però alcuni saccenti che 
liauno portato il pirronismo delia Storia 
sino a dubitare che vi sia mai stato Mosè , 
e a spacciare empiamen^te che la sua vita 
prodigiosa dalla culla tino al sepolcro nod 
sia che una delle antiche favole arabe , e 
particolarmente quella dell* antico Bacco, in 
cui sono ricopiate distintamente le avven- 
tare e le circostanze delia vita di Mosè. 
Ma è da dire piuttosto che siccome la Storia 
di Mosè ha dato argomento alle favole della 
gentilità, quella di i^acco sia anzi tratta dulia 
^ita di Mosè. 
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§ XI. 

Parlando delie leggi di Moaè si è dovuto 
osservare io esse, che mentre qaeste impoa> 
gono gravi pene a quei falli e azioni cri- 
minose nei loro effetti , che riguardano la 
pubblica tranquillità e sicurezza civile e 
politica , e i diritti di proprietà e dominio 
spettanti a privati sudditi ; (iroibiscono sol- 
tanto, senza imporre pena alcuna temporale 
ai trasgressori , quegli atti e azioni che si 
oppongono ai doveri verso Dio e alla reli- 
gione e all* esercizio delle virtù morali e ci- 
vili , e che rimangono circoscritti nel solo 
affetto , benché per sé stesso manifesto o 
palese. Si è fatta riflessione su 1* economia 
legislativa diMosè, il quale conoscendo che 
il volgo degli Ebrei non era capace di idee 
spirituali , e di esplorare 1* intenzione e 
i pensieri delia mente e le affezioni del 
cuore , ha stimato di loro esporre la legge 
naturale particolarmente in ordine agli atti 
esteriori che coi sensi si comprendono , 
senza entrare in ciò che resta circoscritto 
nelle affezioni 'dell’alpino e nella intenzione. 
Ma poiché i reati venivano dalla legge di 
Muse puniti nel solo loro effetto, senza ri- 
guardo alcuno all* affetto morale che li 
produsse, potendo però avvenire che 1’ ef- 
fetto in apparenza criminoso di un’azione e 
fatto possa essere provenuto e derivato o 
da mera e semplice colpa scusabile , o da 
nn accidente impensato , o da un involon- 
tario caso , Mosè stabili perciò un asilo agli 
imputati di tale azione e fatto, e quindi 
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poi eucceeaivamente furono determinate a 
questo oggetto nel governo ebraico alcune 
città per servire di asilo. 

§ XII. 

Gli omicidj involontarj e soltanto colposi 
pertanto non dovevano essere puniti , ma 
dovevansi sottrarre i rei alla vista de’ pa« 
renti dell* ucciso. Si stabilì quindi un asilo 
per questi. Se si fosse • proceduto alla pena 
deir esilio , era da temersi che gli esiliati 
Ebrei ricovrandosi in paesi stranieri, potes- 
sero prevaricare nella idolatria. Queste con- 
siderazioni fecero determinare le città d’asilo, 
nelle quali i rei dovevansi trattenere sino 
alla morte del Sommo Sacerdote. Da questo 
istituto delle leggi ebraiche ha avuta origine 
presso le altre nazioni ancora rintroduzione 
religiosa degli asili. Si è riguardata sempre 
la divinità come rifugio degli infelici , e 
questi sono i rei esposti a gravi pene per 
delitti che meritar possono qualche compa- 
timento ; quindi si riputarono i templi e 
luoghi consacrati dalla religione, asili per 
essi. Ma l’abuso successivamente introdotto , 
ha obbligato la podestà politica a correg- 
gerlo e circoscriverlo con opportune pro- 
videnze e leggi di politica economia, come 
si può vedere nei Trattati delV asilo , del 
Sarpi e del conte Cristiani , oltre altri che 
almeno per incidenza hanno di esso trattato. 
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' CAPO QUINTO. 

Del successivo governi) e leggi degli Ebrei. 

Furono le istruzioni da Dio a Mosè ri- 
velate unitamente al Decalogo , la norma 
morale e politica del popolo ebreo ^ sprez- 
zando questo ogni commercio e relazione 
, colle altre genti e nazioni , superbo dì sè 
stesso e della sua predilezione presso Iddìo, 
In fatti Mosè nel Pentateuco non fa men- 
zione di altri paesi, e popoli fuori della 
Palestina quanto alle leggi e al governo ci- 
vile e politico , benché questo libro abbia 
successivamente data origine e norma a 
molte leggi di varie nazioni , massimamente 
ai Greci ed ai Romani* .Uqa costante e fe- 
dele tradizione mantenne le accennate istru* 
zioni pure e illese , e come leggi presso i 
profeti che le andavano a maggior chiarezza, 
come illuminati da Dio , spiegando al po- 
polo ebreo;, le quali leggi erano divise in 
naturali, positive e politiche , essendo state 
fatte per le circostanze particolari del go- 
verno dello Stato e Repubblica ebraica. Per 
il che fu giustamente dallo storico suo Giu- 
seppe questa repubblica chiamata ne" suoi 
principj un governo divino, e tale doveva 
essere prima della istituzione dei re.| perchè 
era diretto dai profeti 'inspirati immediata- 
mente da Dio , e quindi teocratico* 
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S li- 
si fanno molte quittioni intorno a Giotuè 
( che dagli* Egizj e Greci fu tenuto per un 
Dio, e dai Fenici per un ladrone), succeduto 
a Mosè qual principe e condottiero del po> 
^ polo ebreo, e da questo specialmente eletto. 
Sono le sue imprese tutte cosi prodigiose , 
che alla corta vista e debolezza della .nostra 
mente sembrano incredibili e ripugnanti ai 
principi del diritto di natura e delle genti ; 
ma conviene prostrarsi umilmente avanti la 
Divina Previdenza e assoggettare il nostro 
debole intelletto ai giudizj e decreti di Dio. 
Non è da farsi stupore non pertanto se i 
popoli, circonvicini si sieno uniti contro gli 
Ebrei, e se questi siano stati considerati nelle 
loro imprese come esecrabili briganti da quei 
popoli gentili, e non comeistromenti ed esecu- 
tori de' divini giudizj e decreti, (fretti alla fu- 
tura salute del genero umano. Ebbero dopo 
Giosuè gli Ebrei molte vicende, perchè ora 
furono schiavi, ora liberi <e dominanti. Iddio 
che li conduceva , li provala e li puniva per 
le loro prevaricazioni e contravvenzioni alle 
aue leggi. Degli Ebrei perciò non conviene 
giudicare ne* loro avvenimenti e vicende, 
come si giudica degli altri popoli e della co- 
storo Storia. ' 

' Gli Ebrei ( considerati dagli altri popoli 
come un’orda d* Àrabi del deserto, si poco 
potenti, che i Fenici li rìguarduvaoo a un 
dispresso come i Lacedemoni trattavano 
gli Sciti ) continuarono nel teocratico go- 
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governo ^ sotto la direzione de* profeti ispi- 
rati e guidati da Dio ^ e che a dì lui nome 
davano loro le leggi e li governavano , per 
lungo tempo , finché empiamente annojati 
di questo divino governo, vollero che fosse 
stabilita una monarchia sotto il dominio di un 
re che istantemente chiesero al profeta Sa- 
muele , da cui infatti 1* ottennero colla con- 
dizione che dovesse essere della stessa na- 
zione ebraica, e giammai forestiere (i). 
Prevenuti primieramente dal profeta dei di- 
ritti e della podestà che al re doveva com- 
petere e che avrebbe esercitata , abusando 
poi col fatto del diritto a lui competente , 
ebbero per primo loro re Saulle eletto dal 
popolo per mezzo delle sorti, e acclamato 
in suo re , il quale avendo poi contravvenuto 
ad uno speciale comando di Dìo , fu di- 
chiarato decaduto dal regio trono , e fu a 
lui sostituito Davide prediletto da Dio per 
le, sue^j virtù morali e religiose , e da tutte 
le ^ tribù proclaknato con un atto federativo 
(dopo là morte d* Isboset figlio di Saulle), 
il cui regno doveva essere circoscritto dai 
confini della Palestina. 

§ IV. 

Pietro Bayle ( 2 ), nel suo Critico Dizionario, 


(0 Veggasi il Puffendorfio ‘De jure noi. et gerii. , 
)ib. VII , cap. 6 , § 9 , con la nota 4 1 ^ conse- 

guenze di questa istanza fatta dagli Ebrei al profeta 
Samuele. 

(2) Artìc. II di Davide in fine al toQ. IL Edizione 
tU Aniiterdain 1740. 
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va Rilevando e facendo oeservare varj difetti 
morali di Davide, che egli coll'empio mi- 
croscopio della sua critica esagera e in- 
grandisce , fa un aggravio a questo re della 
sua poligamia che in que* tempi non solo 
era tollerata , ma dalle stesse leggi religiose 
e civili approvata e canonizzata ^ e quindi 
fuor di proposito , e contra ragione Bayle 
accusa di rea incontinenza Davide, per essersi 
nella sua senile età procurata una zitella 
che risvegliar potesse il suo calur vitale che 
per r età veniva mancando. Lo stesso Bayle 
accusa Davide di una malvagia e tirannica 
politica per assicurarsi il regno, approvando 
i rei consigli di Àbner e Cusai ; ma le cir- 
costanze della situazione politica del regno 
d* Israelle in quei primi tempi della sua 
monarchia esigevano le previdenze politiche 
suggerite opportunamente da Abner e Cosai , 
nè di tutto ciò fn riconvenuto Davide da 
Dio per mezzo de* profeti, come lo fu per 
altri suoi mancamenti. Se sembra essere stato 
crudele Davide contro i popoli Ammoniti ^ 
Moabiti , come lo taccia Bayle , non fece in 
questo Davide che eseguire i decreti di Dio 
ohe voleva quei popoli severamente puniti 
per la guerra da essi mossa contra U po- 
polo d* Israello senza titolo e ragione alcuna. 
Ma queste e altre imputazioni e oggravj 
morali e politici de’ quali Bayle accusa la 
memoria di Davide , benché tanto favorito 
da Dio , sono già stati da commentatori e 
interpreti del Sacro Codice pienamente con- 
fatati , e ultimamente dall* eruditissimo Al- 
fonso Nicolai nelle già citate sue DissertazionU 
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Abbiamo da Davide nel suo Salterio ottimi 
precetti appartenenti alla legge naturale , e 
applicabili anche al sistema civile, se bene si 
analizzino i salmi de' quali è composto \ 
cosicché Cassiodoro riconosce nel Salterio 
una copiosa biblioteca istrutta di tutto ciò 
che ai doveri dell* uomo e del cittadino 
può e deve appartenere. Ma la soverchia 
bontà e pietà di Davide verso il £glio 
Assalonne , nel dissimulare la mauifesta am» 
bizione al regno e le sue macchinazioni a 
questo oggetto , rese questo figlio perfido , 
ingrato , e ribelle al padre per usurpargli il 
r^no ; per il che provò egli una cosi grave 
afflizione che lo fece amaramente piangere 
tic’ suoi Salmi , senza però aver pensato a 
punire il figlio come doveva. 

§ VI. 

Successe a Davide nel regno d’ Israello 
suo figlio Salomone, dotato di lumi singo- 
lari per governare il popolo d’ Israello e 
discernere il bene dal male secondo il di- 
ruto naturale. Fu egli proclamato dal po- 
polo , dopo che ebbe dal padre 1’ inve- 
stitura del regno , e dal pontefice Sadoc la 
sacra unzione. Sortì egli in fatti dalla na- 
tura per ispeciale dono di Dio uno spìrito 
di sapienza cosi sublime , che , secondo il 
Sacro Testo , superò quella di tutti gii 
orientali ed egizj filosofi ; cosicché a lui 
accorrevano i popoli e i medesimi ' re 
delle altre nazioni per udire e consultare la 
sua sapienza. Oltre la Storia Sacra, fa altis- 
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0Ìmi elogi della sapienza di Salomone , Fla- 
vio Giuseppe nelle sue Antichità Giudaiche. 
Ma questo scrittore ^ di soverchio impegnato 
nelle superstizioni della propria nazione , 
attribuisce a Salomone la scienza e la pro- 
fessione delle magiche imposture che tanto 
a* suoi tempi erano in oso e credito presso 
gli Ebreu Narra in fatti di aver egli me- 
desimo veduto un suo nazionale chiamato 
Eleazaro curare molte infermità mortali alla 
presenza dell' imperatore Vespasiano, prin- 
cipe per altro avveduto ed accorto, coll’uso 
di alcuni rimedj resi'efEcaci dall* invocazione 
del nome di Salomone. Ma Vespasiano non 
si sarà data la briga di scoprirne e mani- 
festarne r impostura. 

§ VII., 

Lasciò Salomone nelle sue sentenze e 
proverbi , dettati certamente da una divina 
inspirazione e illustrazione ( ne* quali gli 
Ebrei tenevano compresa la scienza filosofica 
dell’etica, della fisica e della teologia ), ot- 
timi ed eccellenti precetti e principi per 
istituire una vita civile , . saggia e conforme 
alta retta ragione , ed una giusta economia 
politica, e per regolare i costumi secondo i 
dettami del diritto nauirale , cosicché con una 
esatta analisi degli accennati proverbj e sen- 
tenze sarebbe agevole di stabilire un giusto 
sistema del diruto naturale , delle genti e po- 
litico. Sono molti i commenti sopra questi 
proverbi e sentenze dettate dalla sapienza 
di Salomone , e Aristotile stesso molto de- 
dusse e tradusse dai libri di Salóinoue , ma 
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nessuno si è dato il pensiero di fare una 
speciale analisi di codeste senten;ie per ap- 
plicarle al sistema civile e politico della umana 
società a cui sono dirette. 

§ vm. ' ^ 

La nazione eiirea ^ circoscritta da sè stessa 
in principio ^ e per lungo tempo , non sì 
occupava nel suo paese che delia pastorizia 
e della agricoltura che era presso la na- 
zione ebraica in somma considerazione , e 
ne ripeteva V origine sino da Noè , che 
uscito dall* arca , si diede a coltivare la 
terra (i) ^ e trasmise le cognizioni intorno 
quest' arte a' suoi discendenti che la fecero 
fiorire nelle pianure di Senaari, d'onde passò 
ad altri antichi popoli che si applicarono 
con impegno aH'agricoltnra , e specialmente 
gli Egizj. Non aveva questa nazione alcuna 
idea, almeno pratica, del commercio special- 
mente marittimo , e poco o nulla era essa co- 
nosciuta dai Greci e da altre colte nazioni, 
come io confessa lo stesso suo storico Giu- 
seppe. Non aveva la nazione ebrea alcuna 
cognizione de' paesi di là del mare , nè delle 
isole , nè di navi per servire al commer- 
cio marittimo, ma era tutta concentrata nelle 
sole proviocie che da principio conquistò , e 
prese ad abitare. Salomone fu il primo che 
introdusse presso gli Ebrei il commercio , 
singolarraente marittimo, servendosi da prin- 
cipio nella navigazione de' Tiri , pratici in 


(i) Genesi , cap. IX , v. 20 e seg. 
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qae*t tempi del mare\, per dirigere le sue 

iiotte. Un gran commercio dovette avere in- 
trodotto Salomone con gli ’Egizj particolar- 
mente, dachè pre«e in moglie una figlia di 
Faraone (i), ed d>be con quella nazione 
una continua corrispondenza. Dai re di Tiro 
e di Hiraiu ottenne Salomone gli artefici per 
la fabbrica del tempio e del suo palaggio , 
e colle sue navi che esso fece fabbricare , 
ai procurò per 1’ uso della detta fabbrica i 
cedri ed altri legnami che vi impiegò; e 
quindi ne venne che si introdussero presso 
gli Ebrei le arti , delle quali da prima poca 
cognizione avevano ; e la nazione ebrea 
Tenne conosciuta dalle altre nazioni , colle 
quali entrò poi in alleanza per mezzo del 
commercio, e con i prìncipi e precetti del 
diritto delle genti per le reciproche politiche 
relazioni. 


% IX. 

Dopo Salomone la nazione ebrea non pre- 
senta che triste e lugubri vicende del suo 
governo , diviso in sé stesso in due reami. 
Ora comparisce nella Storia il popolo ebreo 
ridotto in schiavitù e disperso dal re di 
Babilonia , ora riunito e fatto suddito del 
re di Persia, e quindi compreso nella con- 
quista di Alessandro, e successivamente sud- 
dito de’ Seleucìdi successori di Alessandro 
nella Siria , e anche de’ Tolomei succeduti 
al medesimo nell’ Egitto , e ora ridotto uuo- 


(i) I. Reg. n , V. I. 
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vamente sotto il domioio dei re della Siria 
dopo d’ essersi sottratto da essi , dai quali 
poi si sottrasse di bel nuovo pel coraggio 
e virtù de* Maccabei. Respirarono qualche 
tempo gli Ebrei per le guerre intestioe dei 
re della Siria , ma non andò guari che si 
armarono gii uni contro gli altri formando 
violenti partiti per eleggere il Sommo Sa- 
cerdote , che in mancanza dei re si attri- 
buiva il sovrano potere sopra la nazione 
ebrea. Aristobolo, 6glio del Sommo Sacerdote 
Ircano , si arrogò la dignità reale , e fu il 
tiranno più crudele che abbia oppresso il 
popolo ebreo. La tirannia durò ne* suoi suc- 
cessori finché Pompeo venne a ridurre a 
ragione i Giudei, fece appiccare i sediziosi, 
caricò di ferri il preteso re Aristubolo Se- 
condo , e sottopose la nàzione ebrea al do- 
minio de* Romani. Marc* Antonio iodi a 
qualche tempo diede per re agli Ebrei ua 
Arabo Idumeo del paese degli Àmaleciti , 
tanto odiato dagli Ebrei , e fu quell* Erode 
spietato che fece trucidare tutti i bambini 
dei contorni di Betleme per avere inteso 
'essere in Betleme nato un re de* Giudei , 
come abbiamo dal Vangelo. Finalmente la 
nazione ebrea , fattasi ribelle all* impero ro- 
mano , fu distrutta e dispersa sotto a Tito 
colla presa e distrn^ooe di Gerusalemme 
e coli* eccidio d* infinito popolo. Così cessò 
di comporre realmente un corpo politico 
di nazione, e d* avere un* esistenza politica. 

§ X. 

In mezzo alle tante catastrofi politiche e 
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GÌTÌli nelle quali fu travolta la nazione 
ebrea , per mezzo rie* profeti conservarono 
non pertanto gli Ebrei le loro proprie leggi 
e istituti civili e politici , ai quali erano for- 
temente attaccati per ispirilo di religione , e 
con proverbi e sentenze argute , come usa- 
vano gli Orientali , si manteneva presso di 
essi la primiera dottrina morale e civile, 
sin dove lo permettevano le circostanze e 
vicende polìtiche nelle quali venivano in- 
volti , e 6nchi la nazione ebrea conservò la 
sua esistenza politica che fu poi distrutta e 
dispersa dalla potenza romana esecutrice 
della vendetta divina. 

CAPO SESTO 

Continuazione intorno le leggi degli Ebrei. 

. 

Se ci facciamo ad esaminare il Codice Sa- 
cro e i Libri de* Profeti^ si rileverà facilmente 
la sollecitudine e lo studio con cui presso la 
nazione ebrea era coltivato il diritm di na- 
tura nelle sue leggi cioili e politiche -., ed è perciò 
che varj ernditi nella Giurisprudenza universale 
hanno creduto che le leggi ebraiche abbiano 
servito di modello e di norma ai legislatori 
delle altre nazioni , siccome intende di 
provarlo specialmente I* antico collettore 
delle leggi mosaiche e romane. Le leggi 
in fatti che riscontrare si possono nell’f-' 
sodo, nel Levitico, nel Deuteronomio e nei 
Numeri provano quanta correlazione siavi tra 


Digitized by Google 



esse e le leggi delle cogl dette dodici Tavole 
romane , d’ onde ha avuto principio tutto il 
diritto civile romano. Le leggi giudiziali 
ebraiche passate essendo negli istituti civili e 
politici degli Egizj, e da questi avendo tratta 
la loro scienza civile i Greci, quelle passa- 
rono conseguentemente anche negli istituti 
de Romani , siccome quelli che le prime loro 
^^§■6’ trassero dalla Grecia , poiché ebbero 
abrogate e proscritte quelle di Romolo, e 
tutte le altre leggi regie in odio del regio 
governo. Con ragione pertanto potè dire 
Filone nella vita che scrisse di Mosè, che 
r inclita fama delle leggi di Mosè e dei libri 
sacri si diffuse per tutto ^ orbe abitabile , c 
della loro venerazione quasi tutte le genti ne 
furono imbevute, cosicché dal Libro de’ Giudici 
specialmente si sono tratte, molte favole 
dai Greci, colle quali pretesero adornare la 
loro Teologia e Storia civile e politica. 

%1\. 

^ Dalla analogia tra le leggi che su i prin- 
cipj della legge naturale rischiarita dalle di- 
vine rivelazioni e istruzioni furono stabilite 
e determinate al governo dell’ ebraico po- 
polo , e tra quelle delle altre nazioni , e 
singolarmente de’ Romani , ne conseguita 
quella infallibile verità, che v’ ha una ragione 
comune , primaria e originaria di tutte le 
vivili regolate dalla prudenza legislativa 
dietro i principi e le massime della legge 
naturale , benché soggetta questa a quelle 
modificazioni che il sistema fisico, morale e 
politico de’ rispettivi popoli e nazioni può 


« 


Digitized by Google 


esigere^ modificazioni però che non pos- 
sono alterare i principi fondamentali della 
detta legge. Il punto centrale intorno cui 
deve raggirarsi la podestà legislativa^ civile 
e polìtica dovrà sempre essere il d'uitto na^ 
turale, e questo ben rischiarito e analizzato , 
sarà sempre il miglior interprete di qualunque 
legge civile e politica , dove oscura e man- 
cante sembrar potesse sopra uu' individua 
circostanza di caso. Sotto questo punto di 
vista morale, il diritto naturale si dovrà 
dire il vero spirito di tutte le leggi. Il legi- 
slatore medesimo de* cristiani , i cui principi 
abbracciano tanto V interesse stesso sociale 
e politico , come V interesse morale e della 
vera religione , ritenne lo spirito della legge 
naturale , che egli medesimo impresse nel 
cuore deir uomo , allorché prescrisse T: ob- 
bedienza e rispetto alle leggi civili e poli- 
tiche stabilite dal legittimo sovrano. 

§ HI. 

Le sagge leggi delle quali era istituita la 
repubblica ebraica , resero celebre la giu- 
stizia e rettitudine de* suoi magistrati , e 
specialmente di quel rispettabile Sinedrio 
(o sia con voce corrotta dai greco Sanedrin) 
di Gerusalemme , alla cui giurisdizione e 
cognizione , e prima e dopo il governo dei 
re , dovevano spettare i principali e piò 
importanti affari di quella repubblica , e le 
cause civili e crìmioali erano per 1* ultima 
definizione ad esso devolute e rimesse. 
Composto era questo gravissimo magistrato 
di settanta personaggi piò accreditaci pel 


loro giudizio maturo e per la loro soienza 
nella universale giurisprudenza « e ad esso 
preseder doveva al tempo del governo regio 
il le medesimo. Questo magistrato si pre- 
tende che ripeta la sua origine sino dai 
tempi di Mosè. Ma certamente si distinse 
sotto il regio governo , traendo i senatori 
allora quasi tutti la loro origine dalla stirpe 
di Davide. Dopo varie vicende fu poi riuo- 
vato e riformato successivamente, e spe- 
cialmente ai tempi de* Maccabei sotto Giuda, 
o piuttosto sotto Gionata, poiché nelle triste 
vicende della repubblica e nazione ebraica 
fu spesso il Sinedrio o sospeso, o soppresso, 
o corrotto e guasto. Perseverò di poi questo 
magistrato per qualche tempo , dopo la ve- 
nuta di Gesù Gristo ( prevaricando però 
dallo spirito della sua prima istituzione}, 
poiché sappiamo dagli atti degli apostoli , 
che S. Paolo perorò la causa del cristiane- 
simo avanti il Sinedrio ebraico. Intorno questo 
magistrato veggasi , oltre lo storico Giuseppe 
Ebreo, il Peiavio (i) , il Sigonio nella sua 
Repubblica degli Ebrei colle note erudite del 
Nicolai , il Seldetio dei Sinedri e Prefetture degii 
antichi Ebrei , e il Basnage nella sua Storia 
de' Giudei (a). Di questo si illustre e ri- 
spettabile magistrato aveva già Erode , il 
maggiore figlio di Autipatco , tentato di far 
massacrare tutti i mèmbri, perchè lo avevano 


(i) De doctrina tempor. , lib. li , cap. a6. 
(‘a) Lib 11 , cap. 4 - 
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giudicato degno di morte , come abbiamo 
dal riferito storico Giuseppe (i). 

§ IV. 

Mancati Bnalmente quegli uomini saggi che 
colla loro dottrina si studiavano di mantenere 


nella nazione ebraica illibati e puri quei 
genuini principj di diritto e legge maturale , che 
ella trasse già dalla rivelazione, non che dalle 
istituzioni divine e dalie antiche leggi a 
lei tramandate da legislatori inspirati da 
Dio , subentrarono gii Scribi e Farisei , che 
ingannando il popolo con una esterna sola 
apparenza e semplice corteccia di religione 


e di pietà , corruppero successivamente con 
vane superstizioni , sottigliezze e sofismi gli 
accennati principj.' 1 Farisei singolarmente 
formavano nna setta che assai si accostava 


allo stoicismo , ne' suoi pregiudiz) però , e 
non nelle sue virtù , secondo lo storico Giu- 


seppe. Sotto una apparente pietà e modestia 
coprivano questi una sete inestinguibile di 
onori e di distinzioni , un' invidia che de* 


generava in furore contro I' altrui merito, e 
uno spirito di vendetta che li portava agli 
ultimi eccessi. Benché non v'abbia cosa più 
conforme alla legge di natura , che 1* onore , 
il rispetto e la subordinazione dovuta ai 
genitori, pure era questo un precetto negletto 
da' Farisei , come abbiamo dai Vangelo di 
S. Matteo. Negavano essi al principe il do- 
vuto tributo secondo il citato Vangelo , da 


(i) Anti<juit.y lib. VI, cap. 6. 
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— Se- 
cai 'abbiamo ancora la loro superstisioaa oe- 
fiVrvanza del eabbato, addetti alia sola cor> 
teccia della legge , e niente aoileciti d' inda> 
gare il vero spirito della, medesima, come 
li deride specialmente Plqtarco. Fra i Giudei 
v’ era ancora la setta de' Saducei , che aveva 
adottata , oltre altri errori , la dottrina del- 
l'empio Epicuro della mortalità deU'anima, 
la qual opinione fu comunicata pure ai 
Samaritani. 

. § V- 

Abbiamo lo storico Giuseppe che, traendo 
la sua origine da una delle prime famiglie 
sacerdotali , colla madre del regai sangue 
degli Asmonei e Maccabei , assunse l' im- 
pegno di descrivere la Storia della nazione 
ebrea cui egli apparteneva, e delle di lei 
vicende e leggi civili e politiche ; ma viea 
egli imputato di avervi mischiate molte fa- 
vole e imposture , come ancora di aver 
passate sotto silenzio molte cose degne di 
memoria. Non si degnavano i Romani di 
leggere gli Annali di una nazione per cui 
avevano un sommo dispregio. Non pertanto 
la risposta fatta da Giuseppe ad Appione , 
fa credere che abbia avuti alcuni che leg- 
gendo la di lui Storia lo tacciassero di bu- 
giardo e visionario. Se Giuseppe trasse la 
maggior parte dei fatti onde ha tessuta la sua 
Storia, (lai libri sacri della Bibbia, ve n'ha 
però aggiunti degli altri di sua fantasia , e 
altri molti dissimulati , o alterati e sfigurati. 
Si è prevaluto esso in alcune cose del terzo 
libro di Erdra , che à giudicato apocrifo. Si 
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contiene nel sno ecrivere però in modo 
che mostra egli medesimo di dubitare della 
verità di alcune cose tratte dallo stesso 
Sacro Codice , diminuendo la fede dovuta ai 
miracoli e ai fatti prodigiosi operati per 
divina virtù , per procurare così alia sua 
«toria fede e credito dagli idolatH romani 
i quali troppo superstiziosi nella idolatria , 
altrimenti avrebbero riguardata la Storia di 
Giuseppe come nn tessuto di favole e di 
imposture. Si pretende però che i Giudei 
abbiano adulterati successivamente i libri di 
questo illustre loro storico. Arrossiva Giu- 
•eppe di trarre la sua origine' dalla nazione 
ebrea, ma ciò nondimeno si sforzò di renderla 
accettevole a* suoi vincitori, dei quali per 
altro si era prostituito cortigiano adulatore, 

§ VI. 

Si devono scusare i Romani se , forniti 
del solo senso comune, e privi ancora della 
v;era fede, non riguardavano lo storico Giu- 
•eppe da principio *fcbe per un miserabile 
profugo e ramingo , il quale contasse loro 
colla sua Storia favole ridicole per ismugnere 
qualche danaro da* suoi padroni. Scrisse 
Giuseppe la sua guerra degli Ebrei e le sue , 
antichità giudaiche sotto I’ impero di Ve- 
spasiano e di Tito , de* quali si studiava di 
procurarsi il favore per sè e per la stessa 
sua nazione, e pose quindi l’ingegno ad ornare 
la sua Storia con speciosi aneddoti politici « 
e a dare un vantaggioso aspetto alle leggi 
civili e politiche della sua nazione , delle 
quali le forensi e le cerimoniali , tolta ed 

Saggio criu T. I. 6 
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estinta la repubblica ebraica , necessaria'!' 
mente dovettero per sè stesse essere abolite 
e poste in assoluta dimenticanza anche presso 
i cristiani. Laonde Giuseppe venne succes- 
sivamente in tanto credito presso gli impe- 
ratori romani, che lo ascrissero alia cittadi- 
nanza romana, e inoltre fecero ad esso inal- 
zare una statua in Roma e collocare i suol 
scritti nella biblioteca imperiale. 

§ VII. 

Scrisse ancora Giuseppe i suoi due libri 
contro Appione, e il Martirio de Maccabei, 
del quale Erasmo faceva grande stima. Tutte 
le opere di Giuseppe non pertanto , come di 
un uomo creduto dotto e informato degli 
affari e avvenimenti eh’ egli racconta , in 
una parte de* quali egli ritrovossi , sono 
tenute in molto conto dagli eruditi e da co- 
loro che fanno oggetto de* loro studi la 
Storia delle nazioni, senza però quej criterio 
che fa esaminare più a fondu la verità delle 
cose narrate. Non si deve dissimulare )* in- 
degna e sacrilega adulazione con cui Giu- 
seppe applica a Vespasiano gli oracoli che 
parlano della divina grandezza del regno del 
Messia , e spaccia sè stesso empiamente per 
un profeta inviato da Dio , dove fa quei 
magnifici elogi di Domiziano che fu un mo- 
stro detestabile e un tirQnno crudelissimo. 
Giuseppe fu perciò uno di que’cortigiani , i 
quali air occasione non si fanno scrupolo e 
non arrossiscono di sacrificare la verità, la 
religione e la ragione alla loro servile SPi- 
bizione , alla politica e all’ interesse. 
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CAPO SETTIMO. 

^el diritto di natura presso le antiche barbare 
genti e popoli. 

M- 

Barbari chiamavano i Greci tutti quei po- 
poli che non avevano dalla Grecia tratta I4 
loro origine , e per tal modo anche gli Ebrei 
passarono per barbari. Gli Ebrei medesimi 
dicevano barbari gli Egizj benché da questi 
derivassero , e fossero i popoli egizj per quei 
tempi i più colti e inciviliti , i quali in vece 
chiamavano fauciuHi i Greci , perché secondo 
essi ignoravano V antichissima Storia dell' uma- 
nità e le varie vicende politiche delle nazio- 
ni , come ' abbiamo da Platone qel suo Ti- 
meo. I Romani avevano per barbari tutti quej 
popoli che essi non avevano ancora soggio- 
gati , e i Greci stessi erano considerati dai 
Romani medesimi per barbari , come si ha 
dal prologo di una commedia di Plauto ^ 
benché dalla loro lingua sia in gran parte 
derivata la romana , e le loro leggi i Romani 
abbiano tratte dalla Grecia, come si vedrà 
nella terza parte di quest' opera ; ma a vi- 
cenda i Greci e Romani si chiamavano bar- 
bari. Qui però si vuoi intendere per barbari 
quei popoli antichi che compresi non erano 
•otto i nomi di Ebrei , di Greci e di Ro- 
mani, e i popoli per sé realmente barbari 
e rozzi. 
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§ “• 

Dalle genti che più propriamente barbare 
ai dicevano per la loro ignoranza , rozzezza e 
mancanza di coltura civile , pretende il Bn- 
deo, seguito dal Tomasìo e da altri, che 
niun’ adequata idea di diritto naturale trarre 
ai possa. Ma loro viene opposta T autorità 
veneranda dell’Apostolo S. Paolo (i) dove 
scrive ai Romani precisamente , che gentes , 
quas legem non habent, suapte natura qucs le- 
gis sunt , faciunt ; isti legem non ìiabentes sibi 
ipsis sunt , ut qui ostendunt opus legis scriptum 
in cordibus suis , una tcstimonium reddente ip- 
sàrum conscientia et cogitadonibus se se mutuo 
accusantibus , aut edam excusandbus. Alla quale 
dottrina rispettabilissima di San Paolo ai 
ptiò aggiungere quella di Cicerone , di 
Seneca , di Eusebio , di Diodoro di Sici- 
lia e di varj altri. Di queliti popoli può ben 
dirsi generalmente ciò che diagli Sciti fu detto , 
che più giovò loro, per onestahtente vivere, la 
ignorania de’ vizj , che alle colte genti la cogni- 
ùone delle virtù ( 2 ). Ma è però vero che 
v' hanno delle azioni alle quali i popoli in- 
civiliti v’ apposero delle idee speciali di mo- 
ralità con ragione relativamente allo stato 
sociale; idee che dovevano essere affatto ignote 
ai popoli rozzi e selvaggi perchè essi non 
avevano una società perfettamente civile e . 
regolarmente sistemata. 


(t\ Ad Roman. ^ cap. a, vers. 14 . 
(a) Giustino , iib. 11 , cap. a. 
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§ ni. 

• Isacco Pereira , celebre pel suo libro dei 
Preadamiti , pobblicato in Olanda nel i6d2, 
ai è sforzato con immaginar) sistemi . di di- 
mostrare che prima di Adamo vi fossero 
altri uomini e popoli , da* quali sieno discesi 
i Caldei , gli Egizj , gli Etiopi ^ gli Sciti , i 
Cinesi ed altri popoli. Dal qual sistema ne 
verrebbe che la legge naturale scolpita nel 
cuore di Àdamo^ e da esso tramandata a* suoi 
posteri , non poteva essere comune cogli an- 
zidetti popoli , e che questi popoli avrebbero 
avuta una diversa natura da quella di Ada- 
mo, S quindi una diversa relativa legge. Ma 
il Pereira, confutato indi pienamente ne' suoi 
paradossi e ne' suoi deliri da Natale Alessan- 
dro , dal Calmet e da altri dotti , cantò pub- 
blicamente e solennemente in Roma la pa/i- 
no'lìa del suo libro e sistema iW Preadamiti, 
senza aver avuto mai alcun seguace che avesse 
adottati e seguiti i suoi sog.i ed errori, se 
nou qualche illuso fanatico. 

§ IV. 

Supposto per Ipotesi che le nazioni incolte 
e barbare non osservassero i precetti della 
legge naturale , come guidate dalla religione 
naturale neH* obbedienza e soinmissione al 
Legislatore supremo della natura, e per un 
intimo impulso di un dovere verso il mede- 
simo , non perciò si potr 5 asserire che que- 
ste nazioni non avessero idea alcuna del di- 
ritto di natura. Cnnciossiachè se non ebbero 
queste nazioni idea alcuna adequata delle 
leggi naturali relativamente al loro vero au- 
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iare , la ebbero fuor di dubbio rclativarnenté 
al loro amor proprio , di modo che esae purè 
conobbero t considerarono queste leggi come 
utili e necessarie al loro ben essere , felicità 
e prosperità, e alla loro natura socievole , e 
quindi come prescritte dalla stessa loro na- 
tura ; certo essendo che il mondo fisico e il 
mondo morale aver devono leggi invariabili 
che la Divinità ha stabilite ab eterno. 

% 

L' uomo , come già si è osservato , iKm 
è stato prodotto dalla natura perchè Viver 
dovesse solo e isolato, ma con uno spirito 
e istinto socievole , per cui la società è il 
vero e il naturale ceutro morale intorno 
eui r uomo deve aggirarsi per una forza di 
attrazione ^ colla quale dalla natura medesima 
viene necessariamente spinto a questo cen- 
tro della sua propria gravità morale e natu- 
rale. Quindi prevenuto V nomo dai lumi e 
dagli istinti del^t sua natura socievole, della 
utilità e necessità di regolare , o modificare 
le sue azioni conformemente ai principi di 
una socievole unione co* suoi simili pel suo 
proprio bene personale e per la propria si- 
curezza e tranquillità, non può a meno di 
convincersi che la buona fede, la lealtà e 
fedeltà nei proprj impegni e convenzioni , 
la giustizia , la carità, le amichevoli relazioni 
e oificj vicendevoli , e la subordinazione alle 
leggi e a quella podestà civile e politica che 
deve avere la direzione del corpo sociale , 
come centro delle forze tutte morali della 
società , devono formare e stabilire la base 
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811 cui la medeeioia è appoggiata. Da tutto 
ciò ne viene che T uòmo, tratto anche sol- 
tanto dall' amoT proprio, deve farsi un do- 
vere di osservare e praticare le accennate 
virtù e ritenerle come altrettanti precetti di 
una legge che lui impone la natura intenta al 
suo bene, alla sua perfezione , conservazione e 
felicità, a meno che non faccia tacere la natura 
stessa accostumandosi a una ferocia e ad un 
carattere brutale che disonori e degradi 
l’ umanità. 

i VI. 

1 Greci medesimi , benché superbi di aver 
essi insegnate le scienze ai Romani e ad al- 
tre nazioni , non hanno difficoltà di confes-' 
sare , come ci attesta Diogene Laerzio , che 
la 6 losu 6 a in gran parte l' avevano dai po- 
poli barbari ricevuta e appresa. Dal che ne 
segue che presso questi popoli vi fosse qual- 
che giusta idea almeno e nozione del diritto 
naturale , fondamento della vera filosofia. Da- 
niele Wezio nella sua Dimostrazione evange- 
lica, ed altri eruditi scrittori vogliono che 
dalla nazione ebraica siensi propagati i lu- 
mi ad essa rivelati intorno la naturai legge 
presso tutti i popoli barbari medesimi. Pro- 
vano essi che quasi tutti i riti del gentile- 
simo, di qualunque più antica nazione, abbiano 
grande relazione colle rivelazioni ed istitu- 
zioni giudaiche. Questo argomento fu soste- 
nuto specialmente da Tertulliano , da Lat- 
tanzio , da Eusebio di Cesarea, da Clemente 
Alessandrino , da Giulio Africano e dal me- 
desimo S. Agostino. 
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§ VII. ‘ 

Se ai daase luogo al aiatema inctaBaico delle 
necessarie e originali relazioni morali su cui 
il Malebranche, il Clarche , il VTollaston e 
Io stesso autore dello Spirito delle leogi sta- 
biliscono la base della loro morale e della 
legge naturale , si verrebbe sempre più a 
coucludere che non si può supporre alcuna 
nazione, per quanto barbara, incolta e rozza 
possa essere , la quale non debba avere qual- 
che idea e nozione pràtica almeno del t/i- 
ritto di natura. Ma se questo sistema troppo 
astratto e metafìsico è sembrato, perchè de- 
dotto soltanto da un imaginato ordine pre- 
stabilito , e da una ragione universale più 
fisica che morale, non ci toglie però di ri- 
montare al primo Autore che quest* ordine 
medesimo ha prestabilito, ond* è derivata 
r accennata ragione universale, e riconoscerlo 
quindi come primo Legislatore della natura. 
§ Vili. 

Pertanto le traccie pratiche del diritto na- 
turale f rispetto agli lìomini incolti , rozzi e 
barbari , le dobbiamo rilevare in quella in- 
trìnseca disposizione e inclinazione di cut 
l'Autore della natura ha dotati tutti indistin- 
tamente gli uomini , in forza di cui per un 
irresistibile istinto e impulso approvano e 
biasimano senza altre precedenti nozioni di 
positiva moralità , certe azioni e fatti parti- 
colari che vedono commettersi e succedere. 
Questa intima disposizione e inclinazione si 
può chiamare un vero istinto naturale , co- 
me un sentimento interiore , che si potrebbe 
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paragonare in certo moilo al gusto del dolce 
e fieli* amaro. Questo istinto fu daH’Autore 
della iiaiiira regolato e formato »u i rapporti 
essenziali e immutabili degli esseri tra loro , 
per determinare il giudizio diretto da una 
mera imputazione naturale, siccome avviene 
a un dipresso nella distinzione della varietà 
de* sapori e del gusto. 

IX. 

I fanciulli e i più stupidi c ignoranti co- ‘ 
noscono in stessi quando òperano male , 
e pure in essi la ragione , non ancora pie- 
namente sviluppata, non ha potuto abbastanza 
rischiarire lo spirito. V’ ha adunque un altro 
principio che preeietle a* movimenti morali 
della loro anima , che ha comunicazione 
diretta e immediata collo spirito , eil è 
la voce di un intimo sentimento prodotto ed • 
eccitato da una legge eterna'e primitiva ine- 
rente necessariamente alla natura dell'uomo 
che fa le sue distinzioni e appHcuzìotii mo- 
rali , senza precedente discorso o riflessione, 
dedotta da qualche sottile raziocinio : Legem 
ncque Iwminis ingeniis , come la definisce Ci- 
cerone ( I ) , exeogitatam , ncque scUum aliquod 
esse populorum , sed ceternum quidam quod uni- 
i/ersum mundum regeret , imperandi , prohiben- 
dique sapìenùa ; ed in altro luogo lo stesso 
Cicerone (i) : Legem quam non didicìmus , le- 
gimus , accepimus , verwn a natura ipsa arri- 
puimus , ad quam non docci , sed facii , non 


(t) De legibus , lib. II. 

(a) Jh oraUone prò HAUone. 
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Instituti , ied imbuti sumus. Il nostro Creatorft 
non ha voluto coiilìilare alla nostra ragione , 
tro[)|JO spesso corrotta e soflFocata , la cura 
e la sollecitudine delia nostra conservazione, 
perfezione e ben essere, ma I’ ha affidata bene 
spesso a' nostri sensi medesimi, diretti dal- 
r intimo sentimento della legge inerente alla 
natura e alla sua essenza , trovando nella fe- 
deltà e prontezza delle loro operazioni una 
maggiore sicurezza ed esattezza , che nei ca- 
pricci facilmente fallaci dei solo discorso 
umano, tanto più che la riflessione è molto 
più lenta ad operare del movimento macchi- 
nale prodotto dall* intimo sentimento morale. 

Non è già che il naturale intimo istinto 
e sentimento , che nou di rado più che la 
ragione conduce gli uomini , si voglia consi- 
derare per un effetto semplicemente mate- 
riale e meccanico, giusta T opinione di alcuni 
filosofi , ma all* opposto esso si deve riguar- 
dare come prodotto ed eccitato dai principj di 
una naturale legge , che intimamente im- 
pressa nell* animo, previene e sorpassa spesso 
ogni riflessione ed ogni raziocinio , e che 
quindi agisce per sè stessa sovente sul cuore 
de* medesimi fanciulli , dei più rozzi e dei più 
stupidi e storditi uomini senza alcuna parti- 
colar loro riflessione e matura attenzione. 

§ XI. 

L*uomo nella sua struttura e organizza- 
zione è una macchina materiale e meccani- 
ca , iu cui il suo Creatore ha infuso e in- 
spirato uno spirito , che è 1* anima investita 
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è provveduta di una legge neceMaria e op-* 
porruna per farla agire conformemente ail*og-> 
getto e fine per cui fu rtiomo creato. Que<^ 
sta legge adunque, come necessariamente ed 
essenzialmente impressa ed inerente all' ani- 
ma dal momento della di lei esistenza , è 
quella che dirìge gli istinti e le idee mo- 
rali anche quando la ragione nell^uomo non 
è perfettamente sviluppata, o che per man- 
canza del soccorso di lumi e di istruzioni si 
trova materialmente inviluppata negli organi 
materiali del corpo. 

§ XII. . • 

L* intelletto , principal facoltà e potenza 
dell’ anima nostra , e radice della libertà del 
nostro sentimento morale , da cui si spiegano 
e hanno la loro azione morale le altre fa- 
coltà e potenze ( fuorché allorquando la vo- 
lontà, come principio intrinseco coll’ intelletto 
delle azioni morali , viene determinata dai 
solo impulso organico del meccanismo cor- 
poreo ) , agisce in proporzione della perfezione 
degli organi nervosi e fìbrili che compongono 
il cerebro in cui risiede. Gonciossiachè' ogni 
sensazione è una scossa data a' nostri orga- 
ni , ogni percezione una scossa propagata 
sino al nostro cerebro , e ogni idea è l' im- 
magine dell* oggetto che ha operata la sen^ 
sazione e la percezione. La potenza pertanto 
e la facoltà nostra intellettuale deve neceh- 
sarìamente dipendere dalla originaria naturale 
tessitura c struttura organica. Questa,' o da 
esteriore causa, essendo stata lesa , o per una 
certa inerzia e stupidezza della medesima 
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inrlotta da qualche originario o accidentale 
difetto <t per cui debba cessare i* attenzione 
a ciò che la ragione ci detta , può mancare 
di quella attività che produrre possa la ri- 
flessione che dagli oggetti e sensi esterni si 
deduce. 


§ Xlll. 

I principi adunque della legge naturale , 
che il solo intelletto può sviluppare e rendere 
aensibiU , sono piò o meno coltivati e co- 
nosciuti a misura della disposizione e perfe- 
zione organica da cui dipende T intelletto. 
Quindi ne viene che flnchò la natura non 
ha condotta graduatamente alla sua perfezione 
r organica struttura e tessitura del cerebro , 
ì principi della /cgge naturale impressi e ine- 
renti air anima dal momento del concepi- 
mento deir uomo non possono spiegarsi e 
rendersi noti , ebe progressivamente allo svi- 
luppo organico della potenza intellettuale. 
Tutto ciò riguarda generalmente tutti gli uo-, 
mini nella successiva loro vegetazione dal- 
r infanzia alla puerizia , alla adolescenza e 
alla virilità. 


S XIV. 

I popoli incolti e pressoché selvaggi ^ che 
gli Europei ritrovarono specialmente fra i 
popoK americani , detti piò propriamente 
barbari , perchè non mostrarono una piena 
e chiara cognizione e sentimento della 
legge naturale, erano appunto nel caso degli 
stupidi, storditi e mentecatti, ne’ quali per 
qualche naturale e Gsica causa e imperfezione 
originaria delTorganica tessitura del cerebro. 
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e per difetto di tofficienti ajuti e istruzioni, 
riesce o troppo lento e tardo , o confuso 
negli oggetti materiali esteriori lo -sviluppo 
organico della potenza intellettuale , e eoa 
essa i principi della legge naturale , benché 
saepe quo minor est intellectus cultura , eo magis 
probitas (i). 

§ XV. 

Quei selvaggi e barbari popoli americani 
■coperti dagli Europei , non dovevano co- 
noscere che i bisogni del corpo , e non 
quelli dello spìrito , e per questo si dirige- 
vano secondo alcuni princìpi della legge na- 
turate, conservando tra essi una società, e 
sviluppando ognora così le sfociali qualità 
^ che derivano dalla natura stessa anche nello 
stato selvaggio. In seguito colle istruzioni 
e cogli aiuti loro somministrati dagli Europei 
si sviluppò in essi gradatamente vie più lo spi- 
rito, e così vennero a concepire idee più giuste 
e più convenevoli all’uomo ragionevole, 
rispetto alla legge naturale , come avvenne 
specialmente nel Perù dove gli ineas , sovrani 
di queir impero, governavano quei popoli 
con sapientissime leggi tratte dal diritto di 
natura , e sostenute con l’ esercizio della re- 
ligione loro , come ben descrìve quel go- 
verno il conte Carli nelle applaudite sue 
lettere americane. 


(0 Heineccios , PrtìUct. in Grotìtan , lib. II , cap. 
aa, $ IO. 
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% XVI. 

Vi sono stati de* missionari che per dar 
risalto e procacciare particolar venerazione 
alla loro dottrina , zelo apostolico e labo- 
riosa predicazione , hanno fatte descrizioni 
de* popoli che hanno scorsi , così singolari 
e strane , come fossero di differenti specie 
d* nomini. I popoli della California , per 
esempio, scrisse già un missionario religioso, 
non sono uomini più di quello sieno le scimie , 
non avendo nè riflessione , nè raziocinio ; con- 
viene però egli che questi popoli avessero 
un* idea di una divinità tutto spirito , idea cer- 
tamente che non possono avere le scimie 
come bruti. Ma le idee che degli accen- 
nati popoli ci hanno date alcuni missio- 
nari , sono contraddette da viaggiatori filo-^ 
■ofi che meglio gli hanno esaminati , col 
trattenersi tra essi , avendoli trovati uomini , 
quanto all'essenza della natura umana, come 
tutti gli altri. Avranno avute disuguali cogli 
Europei le quantità e le qualità delle pro- 
prietà fìsiche , ma non mai la natura di 
queste proprietà per essere capaci de* prìn- 
pipj della moralità naturale. 

CAPO OTTAVO. 

Degli Egizj. 

§ 

L' Oriente , secondo la Storia dì Mosà , 
essendo stato la culla , dirò cosi , del ge- 
nere uinano, e specialmente TAsia tra tutte 
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le parti del mondo esseado stata la prima 
che siasi incivilita , i suoi popoli , e segna- 
tamente gli Bgizj f popoli da immemorabile 
tempo colti e maestri de* Greci ( che fra i 
popoli antichi pìà di tutti meritano la nostra 
attenzione ) , videro nascere e coltivarsi pri- 
mieramente tra essi la filosoBa , le scienze e 
le arti , e in consegnenza conobbero ^ .ri- 
spettarono e coltivarono la /egge naturale 
cpme popoli illuminati e colti) dai quali le 
piò civili nazioni successivamente h^ono ri- 
cevuti i primi principi delle leggi , delie 
scienze e delle arti. Si dice che i profeti 
Geremia e Bifuc abbiano i primi introdotte 
e insegnate le scienze filosofiche agli Eg'zj; 
Noi non abbiamo che scarsi frammenti e 
monumenti delle iqassioie e della dottrina 
degli antichi filosofi orientali ed égizj, con- 
servati dai , Greci , non potendosi ^re alcun 
caso degli scritti attribnfti a Ermete e ad 
altri sotto il nome di Mercurio, che hanno 
tutti i caratteri deiricnpostura e della favola. 
Cicerone però afferma (i) che qn Mercurio 
abbia signoreggiato 1’ Egitto, e lui date il 
primo e le leggi e |e lettere, e forse è 
questo quel Mercurio Trismegistro di cui 
in appresso si parlerà. Gli autori sacri no- 
minano spesso r Egitto ( che ai tempi cH 
Àbramo era già un possente regno civiliz- 
zato in cui fi^n d* allora era introdotta la 
circoncisione (a) ) sotto il nome ebraico 


(i) De naiura Deor . , lib. III. 
(a) Etodoto, li{). U, cap. io4- 

I 
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ebraico eli Miaraim , che si fa derivare da 
un figlio di Cham nipote di Noè , il quale , 
come già si è esposto poc'anzi, vi introdusse 
la |)opolazìone , e si crede essere lo stesso 
che Menes primo re dell’ Egitto , da cui fu 
conservata e tramandata agli Egizj e agli 
altri popoli orientali la più fedele tradizione 
de* principi della /egge naturale specialmente 
coltivata da’ primi patriarchi discendenti da 
Noè (i). Erano perciò persuasi gli antichi^ 
come abbiamo da Aristotile , da Diodoro (a) 
e da altri, che gli Egiziani sieno stati i primi 
ad avere una forma di governo ben rego- 
lato e politico coll’ istituire una monarchia^ 
e che lo stesso Mosè sia stato un antichissimo 
legislatore dell’ Egitto, come si ha dal citato 
Diodoro. 

Si è già accennato che sino dai tempi 
di Abramo l’ Egitto , ove questo patriarca 
fu costretto per la carestia a ritirarsi , 
era un possente regno civilizzato e indu- 
strioso , distribuito in un certo numero di 
proviucie, o sia dipartimenti (3) con una 


(i) Diogene Laerzio, lìb. I, § io e ii , riferisce 
che un certo Ecateo ili Abdera abbia scritta la storia 
della filosofia degli Egizj , ma quest' opera è perita con 
tante altre. 

(a) AristoL , Proil. , lib. VII , cap. io. Meteora^ 
log. , lib. Il , cap. i4. 

Diodor. , lib. 1 . 

Plinio , lib. VII , sect. 67, 

( 3 ) Diodor. , lib. 1. — Strabo , lib. XVII; — * e 
la Genesi , cap. 4 < , v^rs. 34 et 46. 
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fiopoiaziotie , al dire di Diodorò 'di Sicilia 
ine! libro primo ^ che arrivava a «ette mi- 
lioni di abitanti. Questo regno, descritto cosi 
{possente, fu primieramente conquistato senza 
resistenza da Nabucodonosorre, indi da Ciro 
e poscia • ribeiiatosi sotto Cambise , fu da 
questi sottomesso , e per isprezzo degli Egizj 
^ ce in loro presenza ammazzare il loro dio 
A| )ìs, figurato nel corpo di. un bue. Fu pure 
fra gii antichi conquistatori deir Egitto Se- 
sostri il quale si faceva chiamare Sesostri 
re dei re e signore dc’signori , pieno d’or- 
goglio e dì superbia , /ma che poi abban- 
donò le conquiste e si riputò beato della 
sola gloria di /averle / fatte (i). Alessandro 
successivamente , Cesare , 'Augusto e il ca- 
JiflPo Omar conquistarono con molta facilità 
questo regno. 1 popoli di Colchbs ^ sotto il 
nome di Mammalucchi, s’impadronirono suc- 
cessivamente dell’ Egitto ab tempo del fana- 
tismo delle Crociate. Fiualmente Seiimo, sul- 
tano de’ Turchi, lo ritolse ai Mammalucchi , 
e lo tramandò a* suoi posteri ..sino a questi 
.tempi. Io queste vicende e. catastrofi poli- 
,ticbe la nazione egizia andò successivamente 
a perdere l’antico splendore di una nazione 
colta e industriosa, ad istupidirsi e quasi 
abbrutiti, incallita sotto il barbaro , maomet- 
.xano dispotismo.* ^ . ,;r t'ì- 

^ § ni. " . 

Era r Egitto, ai tempi nei quali formava 


(f) Erodoto è Disdoro, lib., L ' ^ r n 

Huggco aie. T; 1. ' ‘ ' V ^ ■ 


<«• 


ua regno fiorente e civilizzato , diviso nella 
sua popolazione in tre classi , in sacerdoti 
( dì C|tiaii soli sì Faceva la circoncisione 
differente da quella degli Ebrei (0)^ 
soldati e in lavoratori ^ o artigiani , come 
abbiamo da Diodoro nel suo primo libro. 
Quindi Strabene ^ nel già citato luogo , ia 
conseguenza di questa divisione riferisce c -'; 
io ciascheduna provincia le terre erano Hi* 
vise in tre parti , destinate ai tre stati dif- 
ferenti nei quali erano distinti gli abitanti. 
Abbiamo pertanto dalla Sacra Storia di Mosè, 
che al tempo di Giuseppe figlio di Giacobbe 
cadauno degli abitanti nell’Egitto possedeva 
di proprio privato diritto una certa porzione 
di terreno , che dovette vendere al so- 
vrano nel tempo che la fame pel corso di 
sette anni afiElisse 1’ Egitto ( 2 ) , per coi Fa- 
raone 'acquistò tutti i terreni deli' Egitto. 
Ma perchè i sadditi uon vi riducessero alla 
mendicità, furono fendute al popolo le sue 
terre con patto che pagassero annualmente al 
regio erario il quinto di tutto il prodotto. 
Fatti SODO questi che trovansi confermati 
non solo dalla Storia Sacra , ma eziandio 
da Erodoto e da Strabene. 

§ ^ 7 - 

Si asseriscono descritte in geroglifici sopra 
certe colonne le leggi del primo legislatore 
dell* Egitto , al quale si dà il nome di Mer- 
curio Trismegistro , che si pretende essere 


(i) Origi/iM , lib. V, coltra CeU, 
(a) Genesi, cap. fyj , vers. a8. 
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•tato uu gran 6ipaofo , un gran sacerdote e 
un gran re. Opinarono alcuni che questo 
Mercurio fosse lo stesso Mosè , come sopra 
varie congetture pretendono Natale Ales> 
sandfo nella sua Storia del Vecchio Testa- 
mento , e Daniele 'VTezio nella sua Dimostra- 
zione evangelica. Altri però lo hanno credalo 
un personaggio il quale vivesse dopo Mosè, 
giusta il parere di S. Agostino (i); altri lo 
vogliono un personaggio supposto ; e altri 
finalmente Io stimano un nome mistico , 
con • cui non un nomo alcuno che abl>ia esi- 
stito , ma Dio medesimo e la sua sapienza 
fosse significata , siccome si ha da Alberto 
Fabricio nella sua Biblioteca greca. L’erudito 
Wezio nella citata sua Dimostrazione Evan- 
gelica (a) osserva che le cose figurate nei 
geroglifici di quelle colonne , non' erano 
che le tlottrine dagli Egizj apprese diretta- 
mente con i rispettivi riti da Mosè inede- 
siaio , o più probabilmente per mezzo deUc 
relazioni avute da alcuni Ebrei ritornati in 
Egitto , o io qualimque altro modo tratte dai 
sacri codici, proposte poi per leggi di un 
autichissinio e primo legislatore dell’ Egitto. 

§ 

Convien dire che la nazione egizia fosse 
ben colta , incivilita e governata da leggi 
appoggiate alle tradizioni dei veri e genuini 
principi delia legge naturale e della piò sana 


(i) De civit. Dei , lib. XXVIII , cÉp. 35. v 
(a) Propos. IV , cap. fi st eap. t3. - • . 
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filosofìa morale , rlachè , come scrive Plu- 
tarco (<)^ ' sapienti della Grecia medesima 
e gli antichi filosofì greci ^ come Solone , 
Omero , Anassagora , Archhnede, Democrito, 
Tdletc ^ Piatirne, Endosso, Pitagora e Li- 
curgo si portarono in Egitto per istruirsi 
vie più colla scienza e sapienza dei sacerdoti 
e dotti maestri di quella nazione. Confessò 
ìngennainente Platone stesso , che i Greci 
ahhiano appresa la hlosoGa dagli Egìzj. Dio- 
, doro (a) e Plutarco (3) in fatti raccontano 
che i Greci più illustri nella erudizione 
, e nella fìlosofia siansi portati nell'Egitto per 
apprendere ivi le scienze sotto que' maestri, 
e che Licurgo e Solone abbiano tratte molte 
cose dalle leggi dell' Egitto per inserirle nelle 
, loro leggi. Anzi abbiamo dal Sacro Codice, che 
' lo Stesso Mosè è divenuto erudito in omni sa~ 
piencfa nell’ Egitto (4), che egli illustrò poi 
co'saoi libri sacri ,dai quali trassero poscia gli 
£gi/j medesimi moltissiini riti , come anche 
gli Ebrei dagli Egizj , presso i quali fecero 
lunga dimora. Non si sa se la divisione dei 
giorni deir anno in settimane sia stata intro- 
dotta dagli £gi/j, e da questi sia passata agli 
Ebrei , o pur da questi a quelli ; divisione 
che adottarono poi quasi, tutti i popoli, 
.come, scrive lo storico ebreo Giuseppe : JVui/a 


(f) De Iside et Osiride, ex tom. Oper. moral. , 
pg ( mihi ) 4p. ^ Am. Marc. , lib, aa , pag. 346. 
(a) Lib. I et V. 

(3) Loc. cft. 

(4) Fbilo , Ve vita Moysis. 

\ 

- \ 
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omnìno , scrive egli (i) , urbs est, vel Greco- 
rum , vtl Barbaroriim , ncque ulta gens , ad 
quam non penetraverit mos celebrandi septimi 
diei quem feriali traducimus. Tacito (a) creile 
che questa divisione sia stata inrrcnlotta adì 
esempio del Sabbato Giudaico \ Erodoto (3) 
però intende che ella fosse antichissima. 

§ VI. 

L’ordine de’ sacerdoti in Egitto (• che for- 
mava un corpo separato e distinto, anzi con- 
siderato come il primo ordine dello Stato , 
sempre unito alla persona del sovrano ) era 
sì rispettabile , che, come asserisce Platone 
nel libro sesto della sua Repubblica ^ qnaloi'a 
eleggevasi un re non ascritto a quest'ordine, 
era esso obbligato iniziarsi nei misteri sacer- 
dotali per lo stabilimento della sua dignità» 
Questi sacerdoti e sapienti non usavano di 
spiegare le loro dottrine che io geroglifici ; 
e quando i popoli dell’ Egitto ebbero cogni- 
zione dei caratteri alfabetici , i loro sacer- 
doti introdussero altri caratteri che essi chia- 
mavano sacri per mantenere una superstiziosa 
barriera tra essi e il popolo. L’ arte di na- 
scondersi agli nomini con misteri è sempre 
sembrata un’ arte politica necessaria per go- 
vernarli, massime dove si fa interessare 
la religione. Avevano 'gli Egizj anche i ca- 
ratteri simbolici , che loro servivano a de- 
scrivere particolarmente il corso dei mesi 


(i) Lib. Il cantra jipion. 
(a) Lib. V, Hist . , cap. L 
(3). Lib. II. 
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e (felle etagiom deli* anno, lo zodiaco e le co* 
Bteilazioni, e da questi caratteri derivarono la 
superstizione e i pregiudizi popolari ai quali 
appoggiavano le /eggt naturali e gli esempi 
di barbarie che T uomo è facilmente indi* 
nato a dare allorché cammina senza altra 
guida che con quella delle sue passioui. 

.§ ^‘!* 

Dalle famose piramidi d* Egitto innalzate 
nello spazio di vari anni , e con un dispendio 
immenso , si deduce ropinione che prevaleva 
in Egitto, la quale passò nei Greci, e indi 
da questi nei Romani , come si rileva dal 
sesto libro deli* Eneide di Flrgilio^ che in capo 
a dieci secoli I* anima dovesse ritornare nel 
•uo primiero corpo. Quindi si procurò da 
quei re e grandi, che il loro corpo si con- 
servasse mille anni intiero , e salvo da ogni 
corruzione , e perciò colie piramidi si for- 
mavano sepolcri riparati dalle ingiurie del 
tempo e dall* influenza dell* aria che corrom- 
pere potesse i corpi per altro già imbalsa- 
mati. Alia fabbrica di queste piramidi dovette 
j>erò aver parte particolarmente il dispotismo 
accompagnato dulia vanità e dalla supersti- 
zione. Si ha adunque argomento di credere 
che il governo dell' Egitto fosse dispotico, e 
tale lo fa supporre ancora nella sua storia 
Mosé , dal dispotismo specialmente con cut 
trattò Faraone ( che nel linguaggio dell'Egitto 
vuol dire il re della nazione ) il popolo ebreo ^ 
dispotismo però ehe, rispetto agli Egizj , di- 
stinti dagli Ebrei, doveva essere temperato e 
modificato dalle avite politiche leggi , e quiudi 
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considerarti piuttosto per una monarchia. as* 
solata che come dispotismo , nel suo ri- 
goroso seoso. 

§ Vili. 

Abbiamo qualche notìzia e cognizione più 
delle leggi criminali che delle civili degli 
Egizj , poiché di quelle fauuo iiieiiziooe gli 
storici , e di queste non si trova che alena 
istorico ne faccia menzione particolare. Forse 
i costumi avranno supplito io porte alle 
leggi civili , e forse , appartenendo i ter- 
reni al principe , rispetto alla proprietà di 
questi e alle successioni collaterali , nou vi 
sarà stata altra legge che la volontà di 
lui ; e rispetto ai discendenti per le suc- 
cessioni si sarà osservato precisamente il 
diritto di natura. Per legge però del prin- 
cipe nelle successioni de' discendenti dove- 
vano aver parte <;oiue legittimi i figli ancora 
avuti dalle loro schiave (i). Tutte le leggi 
pertanto venivano emanate e stabilite dal 
principe assistito dal consiglio di uomini sa- 
pienti e letterati , che dietro la tradizione e 
cognizione dei veri t genuini principi .della 
iegge naturale suggerivano ottime. ed oppor- 
tune leggi. Fra le leggi spettanti alla pulizia 
viene commendata dagli scrittori politici (n) 
quella di Amasi contro gli oziosi ^ e così è 
riputata molto opportuna e savia quell'altra 
che obbligava ogni abitante dell' Egitto di 


(i) Diodor.*, lib, I, pag. 91. ‘ ' • ' 

(a) Bodinos, Jh repub. ^ lib. Y, cap. 2 , pag. 
( mibi ) 839. 
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presentarsi ogni anno ‘avanti un determinato 
magistrato^ e dar conto del genere di vita 
che professava , e in qual modo e con quai , 
mezzi vivesse : legge certamente assai op> 
portiina al sistema politico d' ogni governo , 
e providenza molto saggia e utile che seria- 
mente dovrebbe interessare il magistrato della 
polizia ; ma in uno stato troppo vasto ed 
este&o non sarebbe questa legge possibile , o 
almeno facile ad eseguirsi , se non si facesse 
eseguire per ^mezzo. di persone delegate pre- 
cisamente alia magistratura della pulizia iti 
ogni provincia delio Stato. 

Nelle leggi criminali degli Egizi si è os- 
servato che le medesime eccedevano orile pene 
e tie'suppiicj severissimi quella giusta propor- 
zione e misura che dallo spirito delia polizia 
civile, gaidato da quello della /e^e naturale,, 
viene stabilita. Barbara e crudele era segnata- 
mente quella legge che puniva 1' adulterio col 
taglio del naso per 1' adultera, e rescissione 
delle parti virili per 1* adultero, alla quai pena 
era pure condannato chi avesse violata una 
donna libera (i). L’omicidio, senza alcuna 
distinzione, se fosse stato commesso con im- 
peto di' collera, per propria difesa, per mera 
colpa, o proditoriamente e doiosameute, era 


(i) Dioclor. Sicul. , lib, I et lib. Il , cap. x , Delle 
pene imposte alV adulterio da altre nazioni. — Veeeasi 
Giustino , lib IV. — Plutarco , Fila Solonis — Va- 
ier. M^imo, lib. VI , cap. j — ed Elisao , Fca-iar . , 
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un delitfo sempre capitale, ma colla qualità cU 
parricidio si puniva col fuoco. Non facevasi 
nè meno distinzione se roinicidio fosse di un 
uomo Ubero o di uno schiavo , poiché la legge 
saggiamente voleva che la vita degli uomini 
non dovesse dipendere dalla loro condizione 
civile o servile. Chi manifestava semplice- 
niente no segreto affidatogli , o avesse offesa 
gravemente V altrui fama e onore , incorreva 
la pena del taglio della lìngua ; e a chi adul- 
terate avesse le monete , i pesi , aperte le 
lettere dirette ad altri , e rotti i suggelli , 
venivano tagliate le mani (i). Era pure un 
gran delitto per colui che avendo potuto sal- 
vare la vita ad alcuno , non I* avesse fatto. 
Ma avrebhesi dovuto almeno eccettuare il 
caso del pericolo e danno della propria vita 
per salvare l’altrui , e così non urtare coi 
principi del diruto naturale. Succurram peri- 
turo , ied ut ipse non pereani , come dice Se- 
neca. Questo non poteva essere che un de- 
litto di ommissione, che gli Spartani ancora 
punivano , come riferisce Plutarco (a) , se- 
condo la civile moralità de’ quali inoltre se 
pTOBsente peccantemnon castigaretverbis, in eadem 
erat culpa cum delkiquente : sembra che essi 
Io considerassero come complice del delitto , 
perchè tacendo, eì mostrasse di approvarlo. 
La pena del taglione era pure adottata fra le 
leggi criminali degli Egizj, benché uou possa 


(i) Diodor., lib. Il , pag. t^y. 

(a) Jnstitut. Lacon , , toai. Il , pag. a3y. ’ì 
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essere sempre civilmente e moralmente prò* 
porzionata al delitto. La severità delie pene 
proverebbe il dispotismo nel governo del- 
r Egitto ^ poiché questa, come riflette il Mon- 
tesquieu (i) , conviene partiqolarmente alia 
indole e natura del governo dispotico, il cui 
principio deve essere il terrore , mentre quello 
della monarchia costituzionale deve essere 
r onore e la virtb. 

X. 

Il falso testimonio e io spergiuro , parti- 
colarmente come un doppio delitto nell' in- 
giuria fatta alla religione , e nella violazione 
della fede umana , vincolo sacro della civile 
società , cosi pure la bestemmia come un 
grave insulto recato alla divinità , erano de- 
litti gravemente puniti presso gli Egizj ; ma 
sembra che questi delitti siano stati copiati 
dalle leggi ebraiche , le quali nelle loro pene 
pià contemplavano la religione che l'interesse 
e il bene della civile società. I calunniatori , 
che potevano essere ascritti nella classe dei 
falsari , erano condannati giustamente al me- 
desimo supplizio al quale l'accusato sarebbe 
stato condannato se fosse stato verificato il 
delitto appostogK (2). Diodoro di Sicilia 
ci ha conservata una giustissima ed equis- 
sima legge degli Egizj , la quale spet- 
tando più alia polizia che alle leggi crimi- 
nali , vietava ai creditori di tenere ne’ lacci 


(1) Spirito delle leggi, lib. VI , cap. Q. 

(2) Diodor. , lib. 1 , p. 88 e 89. 
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i debitóri e farli schiavi ; legge successiva- 
mente adottata da Solone (i)\ ma dalia ti- 
rannia dei decemviri non ritenuta nelle do- 
dici Tavole, poiché in Roma si era introdotto 
r abuso di fare schiavi e vendere i debitori 
non solvibili (a >. Cento venti anni però dopo 
la legge delle XII Tavole, cioè nell' anno 4aH 
di Roma , poiché i Romani cominciarono a 
vestire un carattere piò dolce e umano , i 
consoli promulgarono la legge che ai cre- 
ditori tolse il barbaro diritto di tenere in 
servitù i loro debitori , e venderli, colla mas- 
sima giustissima , che beata dtbitoris non 
corpus obnoxium esse (3). 

. § XI. 

Distinta menzione si merita quella legge 
presso gli Egizj, riferita da Plutarco (4) , la 
quale prescriveva che ogni giudice eletto 
dal re dovesse nelle mani del re medesìmò 
giurare : Si vel rex ipse jussisset quid judicare 
nonjuite, non obtemperaturos. Da questa legge, 
«PP«gg'a‘a alla »ola fede di Plutarco che la 
riferisce, si proverebbe che il governo dei 
re d Egitto , creduto dispotico in sé stesso e 
ne' suoi principj politici, aveva però qualche 
singolare temperamento e modiBcazione , 
perchè la giustizia venisse a dispetto del re 
medesimo rettameiite e imparzialmenta am- 
ministrata , non ostante che la natura del 


(1) Pjutarc. , in Vita Sotonìs. 

{ a) f.i viiis , Decade I , lib. 11. 

(3) lei. ibid. , lib Vili. 

(4) PluUfc., Jpojétemata f vers. 70. 
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governo dispotico sembri esigere un' obbe> 
dienza estrema e cieca ai comandi e voleri 
del prìncipè , il quale è da desiderarsi perciò 
in somiglianti governi religioso e giusto ^ e 
con un cuore generoso e docile ai consigli 
di dotti e savj uomini eh' egli siasi trascelti 
per suoi consiglieri. 

§ XII. 

Un costume che sembra strano e ribut* 
tante riferisce Plutarco (i) degli Kgizj , il 
quale però poteva irijflnìre moltissimo nella 
morale. Costumavano gli Egizj di recare in 
mezzo ai lieti e geniali convitti un orrido 
scheletro umano. Questo costume, dice Plu> 
tarco , aveva qualche opportunità , sin mi- 
nus ad potandum , et deliciis indulgendum , at . 
amiciùam certe, et mutuam acuii charitatem ; co- 
stume però sempre barbaro , che poteva sem- 
brare opportuno in quei tempi per preve- 
nire l'intemperanza e il libertinaggio di certi 
geniali licenziosi convitti. < 

§ XIII. 

Comunque dispotico si volesse il governo 
dei re d’Egitto (governo che generalmente non 
ama , nè promuove e coltiva le scienze , ma 
procura anzi di istupidire i suoi popoli e ren- 
derli come stupide mandre ciecamente soggette 
a'suoi voleri e capricci ), sì ebbero però in tre 
principali città dell’Egitto, Tebe (detta an- 
che Teves), Eliopoli e Memfi, pubblici licci e 
università , nelle quali da’pubblicì stipendiati 


> (i) 7/1 cont>iyio sept. SapienU , vers. 
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proressori «i inB(‘gnaTa la naturale e civile 
giurisprudenza , nun meno che ogni altra 
scienza ed arte nota in quei tempi , cume 
riferisce Diodoro Siciliano (i). In Memfi fu 
successivamente eretta dal re Tolomeo Fila- 
delfo una copiosissima biblioteca con la di- 
rezione di Demetrio Falereo, come si ha dallo 
•torico Giuseppe Ebreo, il quale narra an- 
cora che il re Tolomeo, intento ad arricchire 
ì% sua biblioteca de’ più preziosi e celebri 
codici, abbia fatto da settanta dotti Ebrei 
tradurre in greco i libri sacri di Mosè e 
degli altri sacri scrittori , per quindi collo- 
carli nella magnifica sua biblioteca. Ricca que- 
sta di settanta mila volumi, se- crediamo ad 
Ammiano Marcelliuo ( numero per altro ec- 
cessivo per quei tempi), fu, per destino troppo 
funesto alla letteraria repubblica e alla antica 
storia, per la metà consumata e divorata dalle 
fiamme , quando ai tempi di Cleopatra Giu- 
lio Cesare sottomise all’impero romano l’Egit- 
to, e l’altra metà quando il barbaro Omar 
avendo soggiogato l’Egitto colio stabilirvi sotto 
il più duro dispotismo l’ ignoranza e la bar- 
barie , la fece servire a riscaldare i bagni 
de’ Musulmani e delle loro sultane. 

= ;• § XIV. , . 

Fra le varie saggio c prudenti leggi degli 
E^zj Diodoro Siciliano (a) ne riferisce una 
immorale c impolitica ( se pure è Vera , es- 


(0 Lib. I , p3g. 43 . ’ ' • ' . ' • i 

^a) Lib. Ij j»ag. «o. • ^■i 4 
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srndo affatto ìnverisimile ) la quale stabiliva 
che chi voleva darsi al mestiere del ladro 
de porre dovesse il suo nome presso un certo 
tale chiamato il principe de'ladri \ con espressa 
obbligazione di consegnare a costui quanto 
esso venisse ad acquistare col rubamento , 
affinchè le cose rubate si potessero restituire 
a chi avesse saputo ben provare e identificare 
il giorno e l’ora del furto patito, e descrivere 
esaitamente la cosa Coltagli , nei che non rie- 
scendo il derubato , era a profitto del ladro il 
furto. À Licurgo ancora, come si vedrà iu 
appresso, iu imputato un tale strano istituto, 
che doveva ripugnare ai principi del siste- 
ma civile e politico da lui medesimo colie sue 
leggi introdotto iu Sparta. Chi non vede in 
fatti che con un tale istituto incivile e im- 
morale insieme si veniva a corrompere il ca- 
rattere e i costumi del popolo colla dop- 
piezza , colla destrezza nelle frodi , colla pra- 
tica d’ ogni sorta di artifici e di raggiri, col 
sospetto e colla diffidenza reciproca , e che 
quindi un tale istituto era troppo evidente- 
mente pregiudizievole alla civile e politica 
(tranquillità e sicurezza, eopposto direttamente 
a quella unione e concordia che forma il nodo 
necessario alle civili t politiche società? 

■ • § XV. , 

Il precetto della legge naturale ,. di ono- 
rare i proprj genitori come autori del pro- 
prio essere , non era osservato dagli Egizj , 
rispetto specialmente alla madre , che essi 
consideravano come semplice meccanico istro- 
mento delia generazione : onde pensa erudita- 


.y 
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«ente il Clero nella sua opera sul decalogo , 
che sia stato nel quarto precetto distintamente 
aggiunto ed espresso di onorare non meno 
«lei padre la^inadre ancora , perchè venendo 
gli Ebrei dall Egitto, facilmente potevano es- 
sere imbevuti delle massime stesse degli Egizj 
intorno l'onore e rispetto dovuto alla madre. 

_ . . . § XVI. 

Presso gli Egiaj la poligamia era permessa, se 
crediamo a Diudoro (i): e nè meno il matri- 
monio tra fratelli e sorelle era vietato; ma Ero- 
doto (a) all’incontro espressamente accerta che 
gli Egiziani non potevano sposare che una sola 
donna. La poligamia è di due sorta , una è 
quella di una donna che si cougiuoga con piò 
mariti, detm poliandria; 1’ altra è quella di un 
marito di piò mogli , che dieesi poliginia. Di- 
ecorrendo particolamente di questa , che, se- 
condo Diodoro, era praticata dagli Egizj , e 
che Platone voleva introdurre nella sua me- 
tafisica Repubblica , se ripngni intrinseca- 
mente al dirum tA natura varie sono le opi- 
nioni degli eruditi e de’ filosofi. Presso gli 
Ebrei non era puuita, anzi sembra autorizzata 
la poliginia ^ perchè entrava nella economia 
della religione giudaica che si voleva tutta 
profetica ; quindi nèlla speciaie poligamia di 
avide , di Salomone c degli altri re e prò- 
feti , i SS. Padri e interpetri ravvisano pro- 
fondi misteri c profesie recondite. Il filosofo 


(i) toc. cit., pag. i 6 . — 
sextum prcBceptuni 
(3) Éistonar. , lib. I. 


Pbilon. , De spee, leg, ad 
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ron si appaga di iocerpretazioni troppo mie 
•teriose e arbitrarie , ma esige ragioni chiare 
e precise raggirandosi nella sola sfera civile 
e politica , e non in quella dei misteri ce- 
lesti, che eccede la capacità nostra e il nostro 
intendimento. 

. . S XVII. 

Il sistema civile e politico stabilito fìn da 
principio nella umana società , è quello che 
specialmente ha introdotte le leggi contro la 
poligamia^ o sia poliginia , e stabilita la diga- 
mia de' matrimoni. Sembra che l’interesse del 
buon ordine, della disciplina domestica e della 
pace e tranquillità delle famiglie che danno 
la forma e fanno la connessione della iu- 
tiera civile società , dovesse esigere ner 
cessariamente che fosse proscritta la poli- 
gamia con leggi costanti e severe. A tutto 
ciò si aggiunge la necessità della morale 
certezza de’ proprj figli per l’ obbligo in- 
giunto al padre dal diritto di natura mede- 
simo , di educarli e alimentarli , che non si 
può ottenere così facilmente che col raatri- 
monfo di una sola donna , per cui i popoli 
colti e le leggi romane vogliono che si abbia 
per padrs quello che la cerimonia ed il 
contratto dei matriinooìo di^'iiiarano tale. 
L’ ordine ancora che la stessa legge naturale 
prescrive nelle successioni ereditarie , esi- 
geva necessariamente nella conservazione e 
propagazione della umana specie nel matri- 
monio la precisa digamia , cioè I’ unione 
di «lue soli individui , per accertarsi della 
prossimità de’ gradi di parentela dei chia- . 
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mati alle ereifitarie «acceasioaì. Si è osser- 
vato che non è la poligamia nò pure van- 
taggiosa alla umana generazione , e che 
riesce dannosa a’ figliuoli medesimi , poiché 
nè il padre ^ nè la madre possono avere il 
medesimo affetto per la loro prole , nè i 
figli tra essi come fratelli e sorelle. 

§ XVIII. 

Non pertanto nel secolo decimo sesto la 
poligamia , o sia poliginia, di Filippo lan- 
gravio di Àssia fu difesa da Ulderico Nea- 
bulo ( nome supposto , sotto cui forse si 
nasconde quello di Lutero, o di alcuno dei 
suoi seguaci ) , nel suo libro di digamia. 
Sostenevano lecita la poligamia gli Anabat- 
tisti di Minster ed il cappuccino apostata 
Bernardino Ochino, di cui parla il Bayle 
nel suo Dizionario storico critico , alla parola 
Ochinos. Contro T Ochino scrisse particolar- 
mente Teodoro Boza; e Giovanni Lysero nel 
secolo decimo settimo, ora sotto il nome di 
Teofilo Meteo, ora sotto quello di Gotliebe 
Vermundo, pubblicò molti scritti apologetici 
della poligamia. Si opposero, a costui varj 
scrittori tedeschi , finché dopo essere stato 
frustato il Lysero per le sue strane e ri- 
provate opinioni fu proscritto dalia Svezia. 

. § 

Presso i Romani era assolutamente proibita 
Ja poligamia , ed era notata d' infamia, come 
abbiamo dall* Editto perpetuo (i). Ma Elio 


( I ) Vide leg. a , cod. de incesi, et inutil, nupUis. 
Saggio cric. T. I. 8 
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Gecinna non pertanto, spinto da Giulio Ce> 
sare, uel torbido suo tribunato tentò dì sta- 
bilirla con una positiva legge, senza potervi 
riuscire, come abbiamo da Svetonio (i). 
Dione Cassio poi narra che V adulazione del 
senato dì Roma , avvilito dalla prepotenza 
di Cesare , arrivò a proporre un decreto 
per cui davasi il diritto a Cesare , che era 
neir età di cinquantasette anni, dì usare di 
tutte le donne che egli desiderasse (a). Marco 
Antonio, celebre triumviro, fu il primo che, 
per testimonianza di Plutarco (3), avesse, 
avute due mogli. L’imperatoreYalentiniauo 111 
pretese di poi di autorizzare la poligamia 
con una costituzione particolare ( 4 ), ma questa 
non ebbe alcun effetto, come avvisa il Brisso^ 
nio (5) : anzi che sempre la poligamia presso 
i Romani sia stata riputata infame , ha os- 
servato Pietro Gianone nella sua Apologia 
alia Storia del regno di Napoli ( 6 ). Erodoto 
nel suo primo libro asserisce che tutte le 
donne babilonesi erano dalia legge obbligate 
a prostituirsi , almeno una volta nella loro 
vita , agli stranieri nel tempio di Venere. Ma 
Erodoto ha spacciate molte favole , e tra le 
altre deve esser questa ( se non intendesse 


(i) /n vita Julii Casaris , cap. 5a. 

(а) (/ti uxores lióeronun creandorum causa tjuas 
et qmt ducere vellet , Uceret. Svetonius , loc. cit. 

(S) In vita Marci Antonii , pag. gya. 

(4) Socrates , Histor eccles. , Jib. IV , cap. 3o. — 
Nicephorus , Nistor. eccles . , lib. U , cap. 53. 

(5) De j.ure connubior., pag, aga, 

(б) Cap. IO , § 3 io fine. 
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forse parlare che delle meretrici stabilite io 
tutte le grandi città), perchè un tale infame 
istitutò de’ Babilonesi sarebbe stato troppo 
ripugnante al senso naturale medesimo, non 
che alla ragione civile e politica. 

% XX. 

Le nozze tra’ fratelli e sorelle, permesse 
« praticate nell’ Egitto , ritenendo i primi 
originali principi del diritto di natura , in 
onore della loro dea Iside (i), ad alcuno 
non sembrano ripugnanti direttamente a 
questo diritto, poiché propagossi neces- 
sariamente ne’ suoi primi principi e nella 
immediata discendenza di Adamo , e poscia 
in quella di Noè , l’ uman genere per la 
congiunzione tra’ fratelli e sorelle. In fatti 
il diritto cU natura per sè stesso non conosce 
alcun grado proibito nella congiunzione dei 
due sessi nel matrimonio, non esigendo che 
la facoltà e potenza di generare per essere 
abilitato al matrimonio. 1 gradi di consan- 
guineità, di cognazione e affinità , che ostano 
al matrimonio , si vogliono stabiliti , per 
ragione di convenienza naturale , civile e 
politica, dalie soie leggi civili, e dietro 
queste dalle ecclesiastiche ancora , e in con- 
seguenza r incesto non è delitto se non per 
disposizione delle leggi civili ed ecclesiastiche. 

§ XXI. 

V’ha però opinione che i matrimoni tra’ 
fratelli e sorelle sieno vietati per una legge 


(i) DiodoT , lib. I. — Philo Jad. , De special. 
Ugib. f p. 7<5o. — Pausan. , lib, I , cap. 7. 


Digitized by Google 



— ii6 — 

positiva da Dio a’ nostri progenitori rive- 
lata , e intimata allorché il genere umano , 
per propai^arsi, non avrva necessità delle 
nozze tra’ fratelli e sorelle; e dalla costante 
tradizione di questa legge , come legge di 
natura, passata anche ne’ gentili e io ogni 
altra nazii>ne, si fa derivare quell’ orrore 
sommo, quel raccapriccio che presso i Greci 
tragici manifestarono i Tiesri , gli Edippi e 
i Macarei avvedutisi dell’ incestuoso furtivo 
commercio avuto colle proprie sorelle. Si- 
mili . nozze furono iu fatti detestate presso 
t Romani ed altre nazioni (i). In Atene non 
pertanto , per un istituto civile stabilito da 
Solone, praticavansi senza difficoltà queste 
nozze , ristrette però alle sole sorelle con- 
sanguinee , escluse le uterine (a). Ma Ci- 
tnone ateniese aveva per moglie una sorella 
germana , come abbiamo da Cornelio Nipote 
nella di lui vita. Gli Spartani all’ incontro 
si ammogliavano con le sorelle uterine , e 
non con le consanguinee , come prescrisse 
Licurgo nelle sue leggi ( delle quali si par- 
lerà a suo luogo ) , e riferisce Filone scrit- 
tore ebreo , riportato dal Puffe^dorfio (3). 
Platone parmette indistintamente nella sua Re- 
pubblica tali matrimoni , e gli storici atte- 
stano che un tal costume si osservasse anche 
presso i Persiani ^ 


(1) Fiutare. , Quest, rom. , pag. 265. 

( 2 ) Cornei, ò’epos , in prcefat. et in tnta Cimonis. 

(3) De iure nat. et gent , lib. V, cap. 1 , § 34- 

(4) Strabo , lib. 25. — biog. Laert. , in nrooein — 
Q. Curtius , lib. Vili , cap. 2 . 
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§ XXII. 

La più orribile e la più mostruosa ido- 
latria in cui caddero successivamente gli 
Egizj, divenne la loro abbominevole religione. 
Adoravano essi come divinità i più sozzi e 
immondi animali e gli stessi semplici che 
produce 'il terreno, onde ebbe ad esclamare, 
deridendo gli Egizj, Giovenale (i); Oh sanctas 
gentes , quibui hoBC nascuntur in hortis nummct^ 
Deride gii Egizj su questo proposito Cice- 
rone ancora (a). Cambise, figlio di Ciro, che 
conquistò e unì T Egitto qual provincia al 
suo regno di Persia , detestò altamente una 
sì stupida superstizione degli Egizj, facendo 
abbruciare quanti simulacri delle deità egìzie 
poteva avere , come riferisce Erodoto (3). 
Sembra per altro incredibile che un popolo , 
il quale altronde si mostrò illuminato e colto 
sino ad essere il primo a somministrare agli 
altri la cognizione delle scienze e delle arti, 
e ad essere quindi stato, dirò così, il marstro 
delle altre nazioni , come abbiamo già ac- 
cennato , abbia potuto cadere nella cecità 
mostruosa ed estrema di una idolatria cosi 
brutale. 

§ XXIII. 

Ella è quindi opinione degli storici , che 
all* Egitto si debba la prima e principale ori- 
gine della idolatria , benché S. Gregorio Tu- 


fi) Sntyr XV. 

(a) De natura Deorum, lib. 1. 
0) Lib. IH. 
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ronense la voglia attribuire a Ghiis , 6glio 
primogenito di Cham , insieme all* arte ma- 
gica (i). Ad ogni modo I’ attronomia cui si 
applicarono sino da' primi secoli gli Egizj 
per fìssare il tempo preciso dell'accrescimento 
e descresci mento del Nilo^, e una certa regola 
al corso delle sragioni e mesi dell'anno, fu 
il vero primo seme e occasione della idola* 
tria. L'abuso del linguaggio astronomico nelle 
figure simbolicbe, prese poi per oggetti reali, 
la superstizione e l' ignoranza successivamente 
congiuntesi, hanno in progresso collocate delle 
divinità negli astri , nelle costellazioni e nei 
pianeti crèati alla direzione dei varj periodi 
della rivoluzionedell'anno. Pieni singolarmente 
d’ammirazione gli Egizj nel contemplare il sole, 
si sono indotti ad adorarlo in vece di quello 
che lo ha creato. Sotto varj simboli , figure 
e nomi prestarono successivamente un culto 
distinto al sole e alla luna eziandio posta 
a fianco dei sole, come la regina e la se- 
conda nell' ordine delle potenze celesti , ora 
sotto il nome di Iside , e ora sott' altro sim- 
bolo e nome. 

§ XXIV. 

L'Egitto fu certamente , dirò così, la coppa 
dove era contenuto il veleno della idolatria , 
ed i Fenicj son quelli che viaggiando per 
tutto come negozianti e commercianti i più 
celebri di que' tempi , hanno presentata que- 
sta coppa funesta alla maggior parte delle 


(0 Histor. frane. , lib. I , cap. 5. 
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nazioni detT aniverio. Imperocché la fecon«> 
diti e fertilità «ingoiare dell' Egitto traeva in 
qnel felice paese il commercio specialmente 
del grano, di cui abbondava in eccesso. I 
' Fenicj pertanto , popoli i piò commercianti 
di qneir epoca , che trasportavano sopra 
fatte le coste del Mediterraneo il grano 
che avevano preso nell* Egitto , facendo di 
esso un ricco fondo di traffico , mossi di mara- 
viglia , e pieni di rispettose idee pei riti e le 
feste che in Egitto si praticavano e si face- 
vano intorno le fignre siiìiboliche ohe abbiamo 
accennate , e considerando l’abbondaifza e fer- 
tilità del paese come un frutto e guiderdone 
della religione degli Egizj, comunicarono e in- 
sinuarono questa stessa religione in tutti i paesi 
dove pel loro vasto commercio si diffondevano. 
Si aggiunga inoltre , che avendo gli Egìzj pro- 
pagate varie colonie in diversi paesi , eon esse 
avranno introdotta insieme la loro idolatria. 

CAPO NONO. 

' i?e* Caldei ed Etiopi. ' 

Passando a’ Caldei, popoli limitrofi all'Egitto, 
e che dall* Egitto in origine probabilmente 
derivarono , onde ritennero molti costumi e 
riti degli Egìz) , si osserva in primo luogo 
che quando Nino fondò la vasta monarchia 
- deli* Àssiria , estese la sua conqunta anche 
sopra la nazione caldea unitamente all'Egitto. 
Ma questa nazione aveva già compiuto un 
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gron corto verso la civiltà nelle vicende po* 
litiche dei regni che avevano preceduto 
quello di Nino, se crediamo * agli antichi 
storici. Mosè non ha fatto parola sopra 
r impero d* Assiria e la Caldea , sol che 
ri ferisce '^che Assor lasciò Babilonia per riti- 
rarsi nel paese che di poi fu chiamato Asti- 
ria , ove fabbricò Ninive ed altre città. Si 
pretende però da alcuni commentatori, che 
Assor sia Neinrod , che da Senaar siasi inol- 
trato nella Assiria e vi abbia stabilito il suo 
regno. Comunque sia , come conquistatore 
Nino doveva stabilire il governo dispotico 
nc' paesi conquistati ai di dentro , e cosi farsi 
più potente al di fuori , giacché per far pro- 
gressi nella conquista, il conquistatore deve 
poter disporre liberamente delle forze dello 
Stato in cui regna. Le nazioni, quando sono 
stanche di tanti urti e reazioni nelle varie 
vicende civili e politiche sofferte , facilmente 
si abbandonano in balia di un conquistatore 
che ha saputo valersi della spossatezza della 
natura umana che succede alle catastrofi 
politiche. Cosi avvenne della nazione caldea 
ed egizia sotto Nino , e per molti anni sotto 
i suoi successori , che con la pace e colla 
giustizia regnando , dietro I’ esempio di Nì- 
nia figlio di Niao , che succedette non già 
al padre , ma alla madre Semiramide ( che 
fu il più antico esempio che la storia ci som- 
ministri di una donna che abbia da sovrana 
seduto su un trono ; esempio però che suc- 
cessivamente si è veduto più volte ), il loro 
dtspotlstno e&ercitavaoo con somma modera- 
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ziooe , e' molti costumi e le aviti leggi delie 
nazioni conservando. A Ninia si attribuisce * 
la distribuzione o divisione dell’ impero as- 
eiro ( in cui era compresa la Caldea) io pro- 
vincie o governi, uso politico ed economico 
che si mantenne fra quei popoli (i); e fi- 
nalraente si dice che con la pace e con la 
giustizia abbia Ninia regnato lungo tratto so^ 
pra gli Assiri , se crediaiQO alla storia di 
qne’ tempi. 

§ II. 

Il luogo vuoto di circa otto secoli, che si 
osserva nell’ antica storia da Ninia a Sarda* • 
napalo , deriva dachè i princìpi che pacifi* 
camentc regnarono in que* tempi , alieni dalla 
guerra e dalla conquista , non lasciarono me* 
morie interessanti per la storia delie nazioni 
e de* regni e governi, giacché gli storici, por- 
tati a descrivere guerre e conquiste , non si 
sono curati di scrivere la storia de’ pacifici 
Assiri , dati , come alcuni asseriscono , all’o- 
zio , alla erapola e alla efl^minatezza (2). 
Dopo la tragica morte dell’ efi^eminato Sar- 
danapalo , perduto sempre nella crapola e 
nell’ozio, sorsero successivamente sopra le 
rovine della monarchia aesiria , in cui era 
involta anche la nazione caldea , varj con- 
quistatori che divisero tra essi le' spoglie ^ 
ma nella narrazione de’ pretesti , titoli e mo- . 
tivi giusti o ingiusti delie rispettive conqui- 


(i) Herodot. , lib. I. — Strabo, lib. XVI. 

(a) Diodoro , lib. II. — Giostino, lib. I. — Plu- 
tarco , De fortuna me virtute Akxandri. 
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>te I, U storia è negligente e piena di con- 
traddizioni e di tenebre (i). Si è distinto 
però tra questi Sesostri re d’ Egitto ( 6glio 
di quei Faraone che afflisse gli Ebrei e ne 
portò la pena ), di cui si è già accennato al 
§ II del capo Vili , s) celebre per le vastis> 
aime sue conquiste , che poi abbandonò beato 
riputandosi, dentro i limiti del regno d' Egitto, 
della sola gloria di averle fatte (a). La sto- 
ria antica pare che riprenda Sesostri di avere 
abbandonate le sue conquiste , e di essersi 
ritirato a vivere pacifico e quieto nella reg- 
gia di Memfi ; ma il filosofo ragionevole che 
deve desiderare la placidezza , la pace ed il 
riposo civile e politico delle nazioni e po- 
poli , di Sesostri forma anzi un eroe , poi- 
ché abbandonò la frenesia delle conquiste 
per lasciare alle nazioni e popoli godere uno 
stato tranquillo, quieto e pacifico; frenesia 
però che condusse per lo più i conquista- 
tori ad essere finalmente sepolti sotto le ro- 
vine delle stesse conquiste , come un recente 
esempio abbiamo in Napoleone Bouaparte , 
che tanto luminosa figura fece nei mondo 
politico. 

§ III. 

Parlando de' Caldei distintamente, questi 
della coltura e delle scienze delle antiche na- 
zioni orientali fanno singolarmente a noi fede. 
Si pretende che le loro prime istruzioni scien- 


(i) Pafiendorf , Introduci, ad hisior.y lem.. 
fa) Herodot. , lib. I. — Diodor. Sica!. , lib. L 
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tifiche le abbiano avote dai profeti Daniele^ 
ed Ezechiello. L' astronomia ni ispecìal modo 
era da* Caldei coltivata » così pure la filoso- 
fia naturale. (i). Riferivano però i Caldei ogni 
fonte della loro filosofia e sciealta morale agli 
oracoli di Zoroastro ^ di cui intorno T età^ 
origine e vita ogni cosa è incerta. Plinio (2) 
conta fino a cinque Zoroastri ^ tra i quali 
al più antico attribuisce molti poemi intorno 
le cose naturali , che poi per apocrifi e sup- 
posti furono riconosciuti da ircruditoVezio ( 3 ), 
dal Burnet ^ dal Du Pia e dallo Stanlej , il 
qual ultimo non accorda al Zoroastro.Caldeo* 
altra epoca che dall* anno 3624 del periodo 
Giuliano ^ vale a dire alcuni secoli dopo Mosè^, 
ai tempi di Nino. Ma TWezio pretende anzi, 
che sotto il nome di Zoroastro Caldeo s* in- 
tenda Mosè . medesimo. Altri però pretendono ^ 
come si può vedere presso lo Stànicfj (^) , 
che il Zoroastro Caldeo fosse Cbam ^ figlio 
di Noè, che il- primo, insegnò T idolatria e 
introdusse V astrologia e le arti magiche. 
Checché ne sia dell* autore , gli oracoli at- 
tribuiti a Zoroastro furono già raccolti da 
Gemìstio Platone,, da , Michele Pzello e da 
Francesco Patrizio , de* quali fa onorevole 
menzione Giovanni Alberto Fabrizio nella sua 
Biblioteca, greca {b). 


(1) Diodor. Sical. , lib. II, cap. 29. 

(2) Hist. naturai. , lib. II . cap. i. 

(3) Demonstrai. evangel. , lib. IV , cap. 5. 

(4) Bistor. pkilosoph. orknUd. ^.part. JQO , sect. I . 

cap. 3. 

(5) Sect. I , cap. 36, § io. 
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§ 

L* astrologia giudiziaria , illusione ripu* 
gnante ai lumi e principi della ragione e 
senso naturale^ si riteneva ancora, e si pro- 
fessiva da’ CaMei in singoiar modo , come 
riferiscono alcuni aotichi scrittori. Questa nei 
CaMei si può attri'*uire allo studio delTastro- 
nomia, in cui si distinguevano dalle altre na- 
zioni , essendo da essi con più diligenza col- 
tivato. Credevano pertanto nella forza degli 
influssi degli astri sopra V umana libertà mo- 
rale , nel cieco destino originato dai moto 
periodico e regolare degli astri e delle stelle 
e costellazioni predominanti,' nei quali im- 
roaginarj supposti fondavano le predizioni 
delle limane vicende , riputando insieme per 
profondi e divini misteri e per fatidichi ern- 
blemmi i sogni medesimi , come narra lo 
Stanlej nella sua Filosofia orientale (i). Per 
la qual cosa sono notati di fanatismo i Caldei 
da Plutarco (a) , fanatismo tanto più dete- 
stabile ^ dachè nell* astronomia riponevano 
le loro speranze e i loro timori, e facevano da 
questa dipendere la loro morale , la loro 
politica e la loro religione. 

L* astrologia per sé tende a distruggere e 
rovinare ogni virtù morale e civile. Alla pru- 
denza , alla sperienza ed alle savie precau- 
zioni sostituisce formole superstiziose e pra- 


(i) Part. Xlil ,.sect. II , cap. la, 
(a) Fiutare. , in Apophteemat. 
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tiché puerili. Toglie il coraggio c avvilisce 
con ispauracci meramente fondati sópra spie-* 
gazioni fantastiche e chimeriche. . Abolisce 
r esercizio deJ bene , e mette in quiete i 
colpevoli con rifondere snlT inevitabile im* 
pressione del pianeta , che si dice dominante ^ 
la colpa y opera della loro depravazione. 
Questa facilità di acchetare la propria co- 
scienza e far tacere i rimorsi della sinderesi, 
è appunto quella segreta ragione per cui gli 
ambiziosi e i voluttuosi , mentre non hauuo 
pel Vangelo e rispetto e fede, tice\ono poi 
con una cieca credulità le predizioni del- 
r astrologia con raziocinj i più iiiverisimili 
e strani. Vi furono principi infatuati nel- 
r astrologia , come anche uomini altronde 
'gtudizmsi e prudenti. Converrà sempre dire 
che in questi la religione non avesse gran 
radice nel cuore , poiché la vera religione 
distrugge' tutti ì piestigi dell* astrologia. 

Plutarco (i) accusa i Caldei di una stupida, 
insensata e cieca servitù, verso i loro re c 
sovrani , riguardati come divinità , per cui 
questi, per un atto dell* assoluto loro dispo- 
tismo sopra il corpo medesimo de* loro sud- 
diti , facevano battere con verghe a loro ca- 
priccio anche i personaggi principali dello 
Stato , spogliati delle loro vesti a guisa dei 
più vili abbrutiti schiavi , e svellere persino 
dalle loro teste i capelli. Oh demens ita servus . 


(i) Loc. cit 
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homo f Questo sì barbaro , si rozzo e crudele 
costume fu corretto finalmente da Àrtaserse, 
il quale volle bensì che i magistrati del regno 
si spogliassero, ma per far battere, in vece 
del corpo, le loro vestì; costume questo pure, 
se non crudele , sciocco certamente e pue- 
rile , se pure è credibile quanto a questo 
riguardo Plutarco asserisce. 

Degli Etiopi discorrendo, v* è chi pretende 
che questi pure fossero una colonia degli Egi- 
zj, ma altri hanno opinato che piuttosto questi 
fossero da prima una vera colonia etiopica. 
Ciò però in che comunemente si conviene, 
egli è che le leggi , i costumi e i riti egizj 
si osservassero fra gli Etiopi niente menu 
che fra i Caldei , come si è rilevato da pa- 
recchie notizie tramandateci da Erodoto e 
da Omero, da cui intende Diodoro , inter*- 
pretandolo , dedurre che prima di tutte le 
nazioni il culto nei sagrificj e nelle cerimonie 
religiose avessero verso la divinità stabilito 
gli Etiopi. Omero , fido custode delie antiche 
tradizioni , dice in fatti nella sua Iliade poe- 
ticamente , che spesso si portavano gli dei a 
banchettare presso la giusta ed irreprensibile 
etiopica gente. 

§ Vili. 

Sono particolarmente ancora celebrati dagli 
antichi storici gli Etiopi per le massime che 
professavano di una somma equità naturale , 
c per quella singolur venerazione e rispetto 
con cui riguardavano i loro re, che Plutarco 
asserisce loro sacerdoti ancora , giacché tra 
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questi venivano eletti (i), riconoscendoli 
come da Dio stabiliti per il migliore governo 
loro civile e politico, e quindi immuni di 
ogni resistenza finché usassero del giusto loro 
potere , con quei diritti necessariamente an- 
nessi alla sovranità. Ritenevano gli Etiopi per 
principio qnell’ avvitamento che abbiamo 
da uno scrittore politico (a) , che nella ob- 
bligazione di obbedienza e piena sommissione 
de' sudditi stia tutta la forza della civile so* 
cietà e del governo ,e quindi la felicità, si- 
curezza e tranquillità dello Stato. La religione 
cristiana , benché abbia abolito e proscritto 
il dispotismo nell' Etioj)ia , ha però non per- 
tanto confermati gli Etiopi nell' accennato 
naturale e politico principio. Insegnavasi an- 
cora presso gli Etiopi di guardarsi dal com- 
mettere alcuna azione turpe che ripugnasse 
alla ragione naturale , di esercitare la for- 
tezza d'animo e di sprezzare la morte , sic- 
come ci fa fede , dove più diffusamente delle 
virtù degli Etiopi entra ragionando , Diogene 
Laerzio (3). 

§ IX. 

La religione cristiana , ad onta delia gran- 
dezza deli' impero e del vizio del clima , ha 
proscritto dall’ Etiopia il dispotismo che nei 

f iaesi circonvicini vi regnava. I precetti della 
egge e religione cristiana sono pieni di idee 
eccellenti sopra i doveri, naturali e civili del- 


(i) Oiodor. Sicul. , Rerum antiq: ^ lib. IV. 

(a) Burirmacb , Du droil politi(fue, pari, li , chap. 7 . 
(3) Histor. philosoph. , sect. ili , cap. 8 , § i. 
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i’aomo, e rappresentano in conseguenza il 
dispotismo come un governo ingiusto, barbaro 
e dalla ragione naturale riprovato , e rendono 
quindi il governo monarchico più rispettabile, 
' più accettevole e più adattato alla civile e po- 
litica società. La virtù della carità, tanto in- 
culcata e predicata dalia religione cristiana 
nel suo santo Vangelo , è un vincolo che 
stringe e lega gli uoniini tra essi moralmente, 
e mantiene così vie più strettamente unita 
la società civile. La dottrina cristiana dirige 
Tuomo alla sua perfezione ed alle pratiche 
della virtù fondata sopra la fede , ed essendo 
questa perfezione la via della salute, è quella 
insieme che ci fa viver felici sopra la terra 
nella stessa civile società. 

CAPO DECIMO. 

DegVt anàchi Persiani. 

Ciro, figlio di Cambise , re di Persia , per 
la vìa delie virtù e de’ vizj de’ quali è sin- 
golarmente notato nella storia , riesci ad es- 
sere lino de’ maggiori conquistatori dell’ O- 
riente. De’ regni da esso conquistati compose 
l’impero persiano , e lo sollevò ad una somma 
grandezza e celebrità. Erodoto scrisse molte 
maraviglie delle imprese e azioni di Ciro; e 
Senofonte ( che fu insieme storico , soldato 
e filosofo , Dudrito nella scuola di Socrate , 
da cui apprese i priucipj della morale e della 
giurisprudenza naturale e civile, e pubblicò 


Digitized by Google 


— i»9 

)« «toria di Tocidide ) scrÌMC , a dir vero ^ 
più un romanzo che nna esatta storia intorno 
ai* ano eroe Giro, di cui fu compagno nello 
militari sue spedizioni e imprese (i). Non 
pertanto altri storici adottarono la storia rii 
Senofonte senza far caso dei fatti esagerati 
e alterati che Senofonte riferisce di. Ciro 
per fargli piuttosto nn panegirico, che tes» 
aere la sua verace storia. Anche ErodotO; 
imitò Senofonte nella sua storia ^ve parla 
di Ciro. 

§ 11 . 

Ci rappresenta Senofonte nella persona di 
Ciro un principe ornato di bellissime qua- 
lità d* animo e di corpo , educato non' solo 
nelle arti della guerra , ma ne* principi an* 
cora dei giusto ed onesto , secondo U diritto 
naturale. Ciò non per tanto ebbe Ciro per 
massima , come espone lo stesso Senofonte, 
che il fine della scienza guerriera e del va-* 
lore militare doveva essere 1* acquistarsi molte 
ricchezze , somma e impoueute potenza , e ' 
grande fama , senza il qual fine 1* nomo guer.* 
riero sarebbe nn imbecille che somiglie- 
rebbe all* agricoltore che il raccolta non tiene 
per sè, ma lo rende alla terra senza aleno 
suo frutto. Racconta Senofonte ancora, che 
r accennata massima fosse stata insinuata a 
Ciro da suo padre medesimo , Gambise , il 
quale gli suggerisse che se voleva essere di 


(i) Senofonte, CjropcediOy lib. I et seq. Ero- 
doto, lib. I, Giustino , lib. 1. — Petavio, De 
doti, temp , , lib. X , cap. • 

Saggio cric. T. 1. 
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mìgUor eonditìoDe del suo neitiicd, doveste 
usare contro di esso no’ iosidiatrlce dissimu^ 
^bztone , I’ inganno , la frode ; e che xiar rvac 
dovesse la fede , la lealtà e la benevoleoaa 
per l' amico. Erudito pertanto in questi poy 
litici principi 4 Ciro diresse «econdo i mede» 
timi le sue militari imprese; e «questo è l' eroe 
della filosofia morale e. politica di Senofonte, 
il quale fa iuoUre un elogio particolare a 
Ciro pel duello che egli offerse al re Assiro , 
che saviamente seppe rifiutarlo. Questo duello 
offerto al re Assiro fu una niillanteria più de- 
gna di un (romanzo che della regale ed iste- 
rica gravità. Grazio «non per cauto (1) pre- 
tende che que^o disilo si debba annoverare 
tra gli esempi di giusta provocazione. 

* . § ui. . 

V )ja< prima impresa e spedizione di Ciro 
contro i Babilonesi fu però a oomuii del di* 
mro delle genti , come pretendono gli .scrit- 
tori politici , poiché ebbe per oggetto T equi- 
librio politico per la gelosia e timore che i 
Babilonesi., o sia i lorò re^ cresciuti in po- 
tenza , non futsero per tentare qualche im- 
presa contro i Medi , i Persiani ed altri po- 
poli per soggiogarli al loro regno. , Questo 
equilibrio politico tra le potenze se in sé 
stesso e ne’ giusti suoi limiti può essere uU 
legittimo ùtolo 1 di guerra , ha però non di 
rado servito di < pretesto a ingiuste < invasioni 
niilitari e conquiste , come servi successiva- 

— ■■ ..M...?. : Il ' — ; - ---y* - 

0 ) jure belli et pmt , cap. ao, § 

» f 
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mente a quelle di Ciro medesimo , secondo 
che 6Ì ha dalla Scoria greca e romana. Del* 
r antichità e delP uso e abuso di questo equU 
librio ha trattato Demostene nella sua Ora- 
zione per i JUegalopolicani , riferita da Davide 
Hunie nel suo sesto discorso Delia bilancia 
del potere. Il Gudiingio (i) fra i moderni iti- 
segna che il solo timore dell' ingrandimento 
soverchio di una potenza basti per muo- 
'verle guerra , nella quale sua dottrina è as- 
sai bene dal Barbeyrac (a) confutalo. Que- 
sto timore può dipendere spesso dal micro- 
scopio morale e politico delle rispettive po- 
tenze , e quindi supporsi dove non vi può 
essere , e somministrare speciosi e ingiusti 
pretesti di guerre desolatrici contro il diritto 
delle genti. Questo timore sarebbe stato giu- 
sto presso i Persiani , e avrebbe dovuto im- 
pegnarli a soccorrere e ajutare con le loro 
forze la Grecia contro Alessandro , come ri- 
flette il Pulfendorfio nella sua Introduzione alla 
storia , poiché la di lui spedizione e i vasti 
suoi disegni di conquista o sarebbero stati 
facilmente soffocati da principio, o nel pro- 
gresso impediti e repressi , e la Persia si sa- 
rebbe sottratta dall' invasione delle armate 
di Alessandro , e avrebbe conservato paci- 
fico il suo regno. 

. § IV. 

Entrando a discorrere piò generalmente 

• \ 

^ ■ — ■ . * 
* * • * , ' 

' (i) Dissertùt. staius natura Hobbtsiì defenw ^ 
àefendendus . . , . . 

(a) In Vin,'cap^ nota 3. 
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de* Per<{atiif lo stadio singolare delia filosofia 
morale degli antichi maghi della Persia potè 
meritare che Barnaba Brissonio ne facesse 
^li enconij da autorevoli e antiche testimo- 
nianze raccolti. Tommaso Hyde, nella sua Re-’ 
ligione de* Persiani , autore assai accreditato 
in ciò che scrisse di quei popoli ci dà au- 
ch* egli un’esatta notizia della filosofia e re- 
ligione degli antichi Persiani , che si vuole 
essere stata pure tratta dai libri di Mosè (>). 
Presso di questi la parola maghi signifi- 
cava ciò che i Greci intendono per filosofi \ 
cioè uomini sapienti e dotti, come abbiamo da 
Cicerone (a), onde al riferire dei medesimo i 
re di Persia prima di salire sul trono dovevano 
essere istruiti sotto la disciplina de' maghi , 
■otto la qual disciplina fu pure ne’ primi suoi 
anni Ciro ( a cui essi interpretarono un miste- 
rioso sogno , come asserisce Cicerone ), senza 
che però delle istruzioni de* maghi facesse 
poi ' egli grand’uso e profitto. Fra i maghi 
geoeraTmente i più savi re , o piuttosto i 
più superstiziosi, sceglievano i iorct ministri, 
i consiglieri di Stato e gli amministratori 
della giustizia (3). Sotto di un platano , co- 
me scrive Ateneo ( 4 ) , presso ì Persiani si 
dava udienza ai litiganti e si decidevano le 
liti , costume conforme alla semplicità delle 
prime genti. 


(i) Huetias , Dmqnstrat. evang. , propositi 17 , 
cap. 5. ' ' 

(a) De Diifinat , lib. I , cap. a3. 

(3) Agathias , Ub. XXIII, cap. 6. 

?4) bib. XII , pag. 5'òq. 
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§ V. 

Persiani^ solleciti di ampliare il loro te* 
gno e di esteoderoe i coofini , riflettevano 
che non avrebbero conquistato e posseduto 
r Oriente se non con nutnerosissuni eserciti. 
Quindi tutti coloro che con numerosa prole 
avessero accresciuta la popolazione, venivano 
con molti splendidi premj onorati e favoriti ^ 
c perciò, come scrive Strabene (i): jPucunf 
uxores ^complures , et multa$ pellices almi mul- 
tiplìcandcB sobolis gratin. Reges quotannis prct- 
mia propommt iù giù plures JUios progenue-- 
runt. Lo stesso scrive Erodoto (a). Ma come 
abbiamo poc' anzi fatto riflesso, la poligamia 
altronde non è certamente vantaggiosa alla 
stessa umana generazione , e perciò i saggi 
Romani I* avevano proscrìtta come pregiu- 
dizievole alla popolazione. 

. § VI. 

Commendata è in ispecial modo la cura 
e sollecitudine con cui nella. Persia si atten* 
deva all' importantissimo aflare della ediica- 
sione della bgiiuolauza. Di- fatti questo è un 
oggetto che deve seriamente interessare la 
provvidenza sovrana , come quello, che ha 
tm’ immediata e diretta influenza nell’ordine 
e nella disciplina civile e politica del governo 
degli Stati. L’educazione della gioventù, ri- 
spetto massimamente ai principi di morale 
e civile, filosofia , che vengono instillati e in- 
sinuati nei teneri animi de’ giovanetti , non 


(i) Lib. XV. . .. , . 

(a) Lib. I, cap.. i3|.. 
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è mai abbastanza sorvegliata dal governo per 
prevenire il pericolo , che possano venire cor- 
rotti e gnasti da massime false e nocevoli 
alla subordinazione e soggezione dovuta all« 
leggi , al sovrano e alla religione stessa , che 
è un vincolo il quale sempre piò unisce e 
stringe la società civile e politica. 

§ VII. 

' Era presso i Persiani , guidati dal lume na> 
turale , specialmente detestata P ingratitodi- 
ne, cosicché fu per 6no istitnta un'azione giu- 
diziale contro gl* ingrati , come scrive Seno- 
fonte (i), il quale, ginsta Pavviso di'Cice- 
rone (a) , * si è studiato , senza proporsi di 
dare una fedele storia, di preseuture nella sua 
Gropedia un modello di un virtuoso' à sag- 
gio governo , e di un ■ impero fondato su 
la giusrizia : /udicium , cosi parla Senofonte 
de* Persiani e del lord governo, dant de 
ilio quoque crimine , propter quod inter ho— 
mìnes odia mutua existunt , cum postulaùones 
in judiciis de ea 'minime fiunt , nimirum de in- 
gratitudine ; itaque si quem ìntellexerunt gratiam 
non referre , cum possa , in eum etiam vodde 
animadvertebant. Nam ingratos homines in primis 
nulla Deorutn cura , nulla parentum , patrice , 
amicorum affici arbitrabantur. Il saggio istituto 
'de* Persiani di poter convenire giudizialmente 
"gli ingrati , sembra fondato nella giustizia 
naturale' medesima , la quale prescrìve di re- 
stituire quanto si riceve a prestanza : e sio 


(i) C^ptedia, lib. I, cap. 4- ' '' 

(a) Épiftol. ad QuinUm Fratftnt, lib. I. 
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enine la tifa civile e socievole viene special' 
mente animata dalla vicendevole ^oorrispon- 
detiea di beuefiej ^ ajnti c soccorsi , così cbs 
è da'-alin beneficato si trova in preciso do- 
vere secondo la stessa ginsttzia naturale, 
di restituire , quando se gli presenta occa- 
sione , e io quel modo che può, al suo be- 
nefattore i benefici , favori c soccorsi pre- 
srariglii; oomnnque in pratica vediamo pur 
troppo vero il detto di Seneca (i), che niòtf 
catius' (Mstimantus guani bencjictutn guum pe- 
ttmu$ y nihil vilius cum acoeperimus,\ •> ' t ' . 

' . § Vili. , . - - . 

' La legislazione civile e politica che dever 
provederc a tutto ciò che Uiflutre possa al 
bene della società, e a. niamenerel ne' citta-, 
dini quello spirito di' soeievple earità e af- 
fraione , che forma il nodoi'piò sicuro che 
la lega , e 'stringe in uno stato > di> loivile e 
politica concordia’ e* paoe ^ perché non potrà 
con Dptportuiia legge prescrivere qualche pena 
eensihàle ai vizioso affetto dell' ingratitudine? 
Il filosofo gine V r ino < ha ; detto choi la ricono- 
scenza ,è bensì un doverci che si deve ren- 
dere , ma non giàmn diritto che :si. possa 
esigere.’ Questo sembro un. paradosso fra gli 
altri di 'quel 'filosofo Stravagante', poiché il 
dilato e H dovere sono due termini correi 
Jmìvì , -talché uno» deve sopporre i'aliro , né 
•i può quindi' distinguere -«.separare il do- 
vere della riconoscenza dal diritto di esigerla. 


(i) EpùU 8i.^ 
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Sèneca pretende che riogratitadine sia un~vizio- 
morale non sascettibile* di alcuna legge ci« 
?ile (i), poiché te vi fosse questa legge 
contro r ingratitudine ^ huic legi , egli dice , 
omnia fora» vix suffìcient, e primurn pars optima 
bene fidi perirei, si acào sicut certa! pecunia , aut 
ex conducto , et locato daretur (2). 

Si conviene che una legge la quale insti" 
fulsse ed accordasse un* azione civile con- 
tro il beneficato ^ ripugnerebbe in astratto 
air indole propria del beneficio ohe deve 
essere in sé stesso gratuito., benché il be- 
neficante nel suo < affetto morale e nel <sno 
animo intenda generalmente sempre di ob- 
bligare il beneficato a dovergli corrispondere 
ogni volta che gli si presenta occasione , e 
di creare cosi un credito morale a suo fa- 
vore verso di questo. Ma se non si vuole 
che convenga al privato di giuridicamente 
convenire colui che essendo stato da esso 
beneficato non corrisponde che con ingra- 
titudine , non lascia però di essere massima 
opportuna alla ragione civile e politica 
lo stabilire una pena a questo vizio noa 
solo morale , ma civile e politico ancora ^ 
per tenere sempre più attivo, nel cuore 
de* cittadini quel dolce istinto e quello spi- 
rito di una fratelievole corrispondenza di 
reciproche beneficenze e soccorsi che é cosi 
necessario alla sociabile natura umana , e utile 


(i) De beneficiis, lib. Ili, cap. 7. 
(a) Ibid . , loc. cit 
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al baóR ofditfe* e • alla dUclpIina medafifiia 
della «ocietà civile e politica. ’ « 

§X. * 

. I Permiani riguardavano i loro re con una 
specie di culto ^ e coioe una immagine .di 
Dio medesimo. Volendo pertanto Temistocle^ 
8ÌGCOine abbiamo da Plutarco (i), alP uso. 
greco presentarsi al. re di; Persia i,. fu respinto 
da Àrtabano prefetto del pretorio i o ^ sia 
capo delie guardie del re , che così poi' gli, 
disse: Laudibilefist, Themistocles ^suum cujusque^ 
gefitù instUutum : Pos , Grceci, libertaiem , et im^' 
pei a CBquatìonem amplexari consue9Ìstis : nos vero 
mhil. tam notar os consentaneum^esse ducimus^ 
nìhU tam dtcorum ^ quam regis nostri mojesta^ 
tem^\Ut Dei optimi veroni in terris^ imaginem 
adorare ac revereri. I; Qreci di que’ tempi ^ 
imbevuti e altamente prevenuti dallo .'spirito ' 
e fanatismo di libertà ed eguaglianza, giusta 
U sistema deMoro i governi , non avevano 
verso i re delle altre nazioni quel . rispetto 
quella venerazione, e dirò pure quel, culto, 
idolatrico, con cui dai Persiani e dalle altre 
nazioni erano riguardati i loro ire^, culto 
' adulato da Omero e dagli altrì poeti che dice- 
vauo;essere i re da .Giove generati ed educati^ 

, § XI. . , 

> Stimarono alcuni di dare un .altro Zof 
Toastro anche al Persiani per primo loro 
legislatore , il quale abbia ad essi specialmente 
insegnato di non adorare che il Dio crea- 
tore del sole e delle stelle. Si contende però 
intorno la di lui età: chi. lo crede anteriore 

(i) Fiutare., in X&«ntiV(oc^ — Diu./Ul>. LVU. 

♦ ■ % * SM * • 
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a Serie ieicento anni , e chi prefertde che 
siano scorsi alcuni secoli Ha questo Zoroastro 
sino alla guerra e distruzione di Troja , come 
si può leggere presso Diogene Laerzio (i). 
Altri pensarono, per conciliare le opinioni, 
di dare due differenti Zoroastri alia Persia , 
de* quali -uno peritissimo nell' astronomia, si 
fa contemporaneo a Istaspe padre di Dario (i). 
Dicesi che questo nomo , di vile condizione, 
coH’astuzia, coll’ impostura di una celestiale 
sapienza, e anche di falsi miracoli, coi quali 
il volgo è facilmente ingannato e illuso, 
sia pervenuto ai supremi gradi di fama e 
di autorità , e abbia assai estesa e stabilita 
nella Persia la sua teologia e filosofìa , se- 
condo che riferisce Tommaso Hy<le (3). Lucio 
Apulejo fa fiorire un Zoroastro nella Persia 
sotto il regno di Cambise il padre ,-o figlio 
di Giro , che si pretende inoltre eia stato il 
maestro di Pitagora. Non si sa se di questo, 
o qualche altro Zoroastro , venerato dagli 
antichi Persiani come legislatore , riforma- 
tore della religione e censore de’ costumi , 
vengano riferite e descritte le leggi conformi 
a quelle di Mosè , cosicché si sono confusi 
questi due personaggi uno con l’altro, come 
diffusamente ed eruditamente espone Daniele 
Wezio ( 4 ). Vi fu ancora chi ha preteso con- 
fondere il profeta Ezechiele con Zoroastro , 
come abbiamo dallo stesso Wezio. 

M i II •••I » •• fv ;i |.- i ■ 

(0 JnprQomiq . , , . • , 

(a) Tbom. Hvde, Je Relig. veter. Pensar. 

" (3) Ibidem , loc. cil. 

(4) Demomtrat. proposi 'Vf , cap. .5. 
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% ®i: 

•8i coodannavAiio 'negli * antichi Persiani 
dai Padri della' Chiesa cristiana, spécialmèiitè 
)e incestuose 'noEze tra padre e ’ figlia >« 
madre e figlio^ Queste si praticavano parti*- 
eolarmentef' frk r> maghi , come lo atteeta il 
poeta* CatuHo (se però ion< epigramma può 
servire di 'prova ) il qOal' dice? i i ) 

-- 'ili f -..i ■ ■> '. fJ r I I ■ i ì" - ' ' ' • il 

« Nam niagus^ ex maire , et gnato ^i^natur oporiel^ 
€ Si ve?a ettf^sahum impia Jleliào'^». . ‘ ‘ 

it.i , ( > l' -. l t • ''■«•iT/» r it'»! rv t 

Groaio (i) dimostrendò qnaóto' chiaramente 
queste nozze • ripugnino ai principi r del di- 
ritto di' natwa t rende sospettar la ^filosofia 
naturale de* maghi persiani con gli' elogi 
a questi fatti da<alcnni scrittori intorno > la 
loro filosofia inorale. Erp inoltre obbligato'^ 
presso ì 'Persiani f ilcfratelld'a prendere' per 
fhoglié' la 'v^ova del ' fratello defunge < senea 
figli; ma' questo era' I un istitàto ^'polinco 
tratto da ona' legge di Mosè ^ ohe presevive 
lo stesso , poiché, comescriSse’Simj^icio^, enr 
Ubris Moysis fluxit prima Persarum religia (a)* 
Plutarco accusa i Persiani del costume di 
tenere i loro ODnsigti,'le loro pubbliche as- 
, semblee e ,i ì loro Iriboiiali tra i conviti ^ 
tra le intemperanti 'crapoie e' bagórdi ,• co- 
stume <cbe si è veduto pratieare' nello ée* 
mocrazie nVoInzionarie ,< onde emanarono le 
piò violenti o strane i deliberazioni. ■ '> s 


(i) Dt belli et lib. II j cap. 5,^ 

(a) Ex Daniele WeÀs^'’ÌilssiO/wir. j f^p- IV, 
csp. 4 j S XL 
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§ xm. 

Intombo la ‘morale e le leggi cirili e po- 
Itticlie de* Feniani , abbiamo più dittinte 
oognieioni nella Ciropedia di Senofonte, nella 
qaale, come si è già accennato poc* anzi , ha 
inteso Seoofiante «li dire , più da filosofo che 
da storico un romanzo morale e politico 
(come il Telemaco di monsignor di Fenelon s 
che viene stimato per un* ottima istruzione’ 
di chi deve goverrtare ^ ma da altri ^creduto 
una satira del regno di Luigi XlV ) , in cui 
propone il modello di un virtuoso e saggia 
governo ^ di maniera che ^ come ci attesta 
Cicerone (i)^il celebre Scipione detto l’ Afri- 
cano aveva continuamente tra le mani, la 
Ciropedia di Senofonte per apprendere da essa 
la scienza civile e politica congiuntamente 
colla militare. i Ma gli oracoli di Zoroastro 
riferiti dallo Stanici ^ e gran parte di ciò 
che scrive Tommaso Hyde intorno la religione 
naturale e la morale degli anticH Persiani t 
si vogliono da taluni ingegnose >ìgiveuzioni 
per lo più di alcuni recenti scrittori. > . 

% XlV. 

Si pretende dagli storici.' antichi con Ci- 
cerone (a) ancora , che .Ciro , il personaggio 
su cui Senofonte appoggia e conduce il 
suo romanzo morale ^ fosse stato realmente 
un giusto e savio imperatore de* paesi da 
esso dominati come io rappresenta Seno- 


(0 Tuseidan. rjuast , lib. IL, cap. 6i. ‘ ' 

(a) Epist. ad QuinU fytìr- , lib. I- . . . 
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fonte medesimo nella tua Cropedla , che per 
altro non va d* accordo intieramente con Ero* 
doto, tacciato però anrh' esso di romanziere. 
Si dice che' il fondo della Storia in Senofonte 
potesse essere vero , ma favolosi gli episodi 
sparsi in essa ( come succede spesso nella 
Storia ) specialmente dove parla della spe* 
dizione di Giro contro i Babilonesi , delle 
sue massime e regole intorno il diritto della 
guerra , e delle rapide sue conquiste , e 
dove pretende rappresentarlo come un* ito- 
magioe di no giusto imperatore. Noi perÀ 
troviamo che Ciro lodato anche nella 
Sacra Scrittura, che lo dice guidato da Dio 
stesso nelle sue conquiste (t), perchè fu 
cortese e pietoso verso il popolo d'Israele, 
allora prediletto da Dìo; ma si 'legge non 
pertanto ncl^ Sacro Codice biasimato Uro , e 
condannato come un uomo che non 0000* 
sceva Iddio , essendo anche in esso quali* 
beato co* suoi capitani come un ladrone (a), 

§ XV. 

A Ciro successe il secondo Cambise suo 
bglio , il quale se ebbe dal padre' la mania 
e lo spirito di conquistatore, noa''credttò da 
lui la moderazione , l’ ingegno e una certa 
pietà almeno apparente. Invase 1 * Egitto senza 
alcuu legittimo motivo e titolo, tentò' da 
furibondo conquistatore di soggiogare i Car* 
tagiuesi , gli Etiopi, e commise tali empietà. 


■ ' (0 JHistoif. ancienne^ tom. II , Hb. IV. 

(2; Isai*, cap. 45. — Jereoiix , cap. 3 i, 4 ®, 56 . 
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•irava^t^v e crudeltà, che I& Storia stessa 
(la quale però troppo spesso suole adulare 
i personaggi de' quali imprende a esporre 
le azioni e le imprese ) parla di Cambise . 
con ahborriiiiento e dolore. Nou è cosa af- 
fatto nuova nella Storia il vedere, un figlio 
degenerare dal ipadre nelle giuste roassiine 
e principi di un ,retto governo. , Abbiamo 
meliti ( esem|ù nella Storia del C impero romano 
e in quella di altri snccessivi imperi e regni. 
Da un Vespasiano ò venuto un tiranno bru- 
talmente crudele qnal fu Domiziano. A Marco 
Aurelio Antonino detto il Filosofo successe 
Goknoclo ohe disonorò la imperiale dignità; 
Settimio Seyei'o ebbe successore il barbaro 
fratricida Caracolla , per tacere di tanti cast 
simili anche della piò' moderna Storia., 

-ónJ'i. ; CAPO UNDECIMO. 

•• • • *. I ■ li 

' , Degli Indiani. 

§ r. 

Tra gii Indiani che' abitavano verso il 
■Gange , ei che si credono i popoli che più 
janticaineote siensi uniti in civili popolazioni 
le società (i) , si distinsero particolarmente 
i'.bramani^ cioò coloro che professavano 


(i) Sotto il nome di India' che abbraccia un vastis- 
simo paese , i Greci intendevano comprese tutte le terre 
situate olire il nure Mediterraneo. Bengala, Coroman- 
dello , Guasaratte ed- altri paesi eranOi cootpresi sotto il 
nome diitndia. ... 
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dottrina e «apienza . preno quella nazione , ' 

al ùferire diiPlinio,, di Strabene, di Eu- 
•eliio e di S. Agostino , . i quali celebrano 
con euoomio ,le molte usanze morali dai 
braroani guidati dal solo lume naturale, 
praticate. Racconta S. Gerolamo,: che A- 
polouio Tianeo,, rapito , delle molte t cose 
udite della vi nò. de* bramani , passasse nelle 
Indio per desiderio di <approfittare della, loro 
oooversaaioDe e famigliarità. . « , 

■ * § li. - . : -, 

Si pretende' che il nome di bramani de» 
rirare dovesse da .• quello di Aburamo , asse., 
rendoli discendenti dal medesimo cqI mezzo 
di una sua< schiava. Forse si fa qui entrare 
cornei loro progenitore ilsmaele /procreato 
da Abramo con una sua schiava ,. come ab- 
biamo • Genesi. Per lo contrario i bra- 
roani pretendpno di trarre 1* origine loro ' 
e il nome da Brahama uno ,dc* loro , dei , 
che pongono alla direzione e governo del 
mondo. Si dice ancora / che 'Bfahsma fosse 
4iO( cote aiioboiico ebe significasse; la sapienza 
-di Dio. Si potrebbe però inoltre congettu- 
rare • che ) satta -questo nome di. Braliama 
venisle .inteso lo stesso Àbramo , gizcebè ;i 
•più autiebi venerati patriarchi della nazione 
ebrea sono divenuti per lo i piò gU eroi e 
4 (lei del gentilesimo, sotto uvarj nomi,, 
simboli e .figure, -come enti .superiori alla 
natura dell’ uomo. A Brahama ò. attribuita 
specialmente la divisione tra Igli Indiani del 
popolo in teibà ovvero {.catte') separate le 

une dalle àltre per^ principi eli politica C di 
religione. 
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§ III. ‘ 

Gli Arabi che avevano nn eontiniio 
mercio cogli Indiani , ebbero alcune idee con« 
fuse di Brabaraa cbe essi nominano Abrama , 
da cui 8Ì vantano poi di èssere essi ^ puro . 
^discesi. I Caldei lo pretesero aneli* essi corno 
loro legislatore ^ e i Persiani riguardavano 
Brahama o’ Abrama come un loro profeta 
della religione dell* antico Zoroastro. 11 nome 
di Àbramo essendosi reso celebre a* suoi 
tempi , è da supporsi che successivamente 
abbia dato argomeiKo ad una tradizione 
prima presso i Caldei , dai quali discendeva^ 
e poscia presso le altre nazioni^ e cbe poi 
la fama da esso lasciata delle sue esimie o 
singolari virtù ^ lo abbia convertito in, un 
Dio nel progresso del tempo , presso le me* 

‘ desime nazioni , eòme h successo agli altri 
patriarchi ancora più antichi^' de* quali ra«- 

« 

y * questa 

era corrotta e guasta da alcuui errori e pre* 
giudizj cheessi professavano, echeeraoo trop* 
•po opposti ai principi della vera 61oso£a ino*- 
/ ^rale. Ripugna^ in fatti specialmente al dovere 
* verso sè stesso là barbara camiBcióa e auste^ 
ricà con cui trattavano e tormentavano il loro 
r corpo ; la qual cosa, anziché ad una prodi- 
giosa virtù, ad uno stravagante e cièco fa- 
natismo si deve attribuire. Non' era ancora 
predicata i bramani quella penitenza cri-, 
stiana che deve tendere non a distruggere 
e scarnificare il.^^orpo^e renderlo inetto ai 


giona la Storia Sacra. 

g IV. ;■ 

Parlando della morale de* bramai 


doveri e offici civili , ma a mortificarlo sol- 
tanto , aicchè le passiooì vengano tenute in 
freno , e non trascorrano oltre i limiti pre^ 
scritti dalla morale del Vangelo. Siccome il 
metodo di ragionare per via di astrazione 
è derivato da filosofi greci , dai quali ai è 
appresa la filosofia , così si può credere , ed 
è opinione fondata , che i Greci medesimi 
tratto abbiano questo metodo ridicolo dalla 
filosofia de* bramaci indiani. 

Avevano i brainani per lecita la vendetta, 
e per debolezza e viltà il perdono delle otiese. 
Forse intendevano i bramani che fosse lecita 
la vendetta nello stato puramente naturale , 
giacché questa^ prescindendo dalla religione, 
non è condannata e punita che dalle leggi ci- 
'vili e politiche , essendo che il diritto naturale 
di vendicare le proprie, ofiese fu nello stato 
sociale e civile concentrato nel potere diri- 
gente il medesimo., e circoscritto dalie di 
lui leggi. Ma lo stato puramente e sem- 
plicemente naturale , in cui il diritto della 
ixndetta potesse essere lecito , non è che 
ipotetico e metafìsico nella Storia del diiitto 
di natura , non avendo potuto mai realmente 
esistere, poiché gli uomini furono sempre 
animati e condotti da queiio:spirito ed istinto 
sociale che hanno tratto originalmente dalla 
loro natura stessa. 11 supporre uno stato 
inerameute naturale , potrebbe essere questo, 
secondo il sistema di Obbesio, uno stato di 
guerra , e quindi uno stato brutale diiet- 

Sloggio crit T. I. IO 



taoaentè opposto all' accennato spirito ed 
istinto sociale. Il diritto personale alla pro- 
pria difesa è appoggiato al diritto di natura , 
ma questo non ammette diritto alcuno di 
vendetta che in sè stesso , e nel suo signi- 
ficato ' indurrebbe il diritto di punire , il 
quale non può , nè deve spettare che al 
potere dirigente la civile società per man- 
tenere in essa la concordia , la quiete , la 
tranquillità e il possesso ed uso dei rispettivi 
diritti nel buon ordine e disciplina civile c 
politica. 

i VI. 

Si dirà che lo stato naturale è passato 
dagli individui alle nazioni e popoli , e che 
perciò la guerra tra essi possa essere ap- 
poggiata ai diritto della vendetta. Non è però 

10 stato naturale metafisico ed ipotetico 
che si deve considerare passato dagli indi- 
vìdui alle nazioni e popoli ; ma anzi lo 
stato stesso socievole che la natura ha in- 
dotto e inspirato tra gli individur, è quello 
che si è introdotto tra le nazioni e popoli ^ 
ed in cui i principi e dettami del diritto di 
natura vengono modificati al sistema sociale 
tra essi , onde questo diritto viene poi ap- 
pellato diritto delle genti , come applicato 
alle reciproche relazioni , diritti , offici del- 
r umanità e doveri tra le nazioni e popoli 
che formano tra essi altrettanti corpi morali. 

11 diritto della guerra pertanto non ha per 
oggetto la vendetta nel suo vero senso teo- 
logico e morale ; ma poiché la vita morale 
e politica degli stati , nazioni e popoli è 
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considerata come quella degli uomini ^ il 
diritto della guerra deve dirsi .appoggiato al 
solo diritto della propria difesa e conservazione , 
e di farsi rendere giustizia dell* altrui in- 
giuria e torti ; nè quindi potrà dirsi mai che 
lo stato naturale dell* uomo sìa la guerra , 
la quale anzi sì fa per restituire e rimettere 
la pace tra le nazioni e potenze, e non gis)^ 
per uno spirito di una naturale ostilità e 
animosità vicendevole (i)« Conviene anche 
distinguere quello che dalla natura deriva , 
da quello che dalla educazione , dalla cor- 
rotta società , dalle passioni , dall* interesse , 
dall* ambizione e dalle politiche emulazioni 
e rivalità può derivare. 

§VII. 

Ritornando ai bramani , questi volevano 
che il matrimonio fosse illecito, pretendendo 
che promiscuo e comune ' dovesse essere 
1* uso delle donne. Non si sa pertanto come 
la filosofia e la scienza morale de* bramani 
potesse essere dagli scrittori cotanto coin- 
mendata con un si grossolano errore e pre- 
giudizio. L* istituto del matrimonio , benché 
come contratto civile non possa -avere altra 
orìgine e principio che coìta stessa società 
civile e politica e colle sue leggi , non solo 
iu astratto si deve dire lecito secondo , i 
principi della ragion nat|irale per consenso 
universale dì tutte le genti , ma necessario 
precisamente , come altrove abbiamo dimo' 


(i) Montesquiea, Esprit des loix , lib. 1 , cap a. 


strato , pel buon ordine e governo delle 
famiglie, eleuienii originar] e fondaméntaii 
della civile società che esige la morale 
certezza dì un padre rispetto ai 6gli , inca- 
ricato dalla legge naturale medesima de* loro 
alimenti e della loro educazioue. 

§ VllL 

L* nutnch na , o sia il suicidio , secondo 
ì bramani, era non solo lecito, ma utrazioiie 
’ gloriosa e magnanima , stimando essi, al dire 
di Plutarco (i)i, beato e felice colui il quale 
tuttavia di mente e corpo sano e vegeto,' si 
fosse da sè ifìedesimo data la mone. In sà^ 
pientibus’,’ parla Plutarco de* bratnani , illius 
regiortis, Indiarum scUicet , felìx et bearus nèmo 
habetur , nisi i^ivus adirne , mcnteque et va- 
litudinc integra a cor por e animum abstraxerit ^ 
igne , ac monalitate exuta , dcsiccatus carne 
‘ excesserit. Quindi eccitate da' bramani e dalla 
loro dottrina le donne indiane gittavansi 
in mezzo al rogo , ove abbruciavaei il ca- 
davere del marito, credendo che poscia si 
sarebbero meritati gli elogi di beate e fe- 
lici , e che le loro anime avrebbero avuta 
la sòrte di passare in corpi più • foriu- 
nati* L' opinione in fatti della trasmigra- 
zione delle anime, detta metempsicosi^ do- 
veva esser quella che animava il suicidio , 
nella speranza che T anima venisse a pas- 
sare in un nuovo corpo che godere dovesse 
una sorte e stato migliore. Persuasi gli* In- 
diani della metempsicosi, si guardavano dal* 


(i) Tom. Opcr. morale ^ pag. 
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r uccidere pèrfìno gli ammali , temendo di 
uccidere in questi I' uno o T altro de’ prnprj 
genitori, l’anima de’ quali fosse in essi passata. 
■§ IX. 

L’ errore de’ bramaoi intorno il suicidio 
era quel^ pure di certo Egezia filosofo greco, 
il quale insegnava essere 1 ’ uomo obbligato 
a darsi la morte da sé stesso , e questa sua 
orribile opinione predicava egli con tanta 
energia ed eloquenza , che induceva le torme 
intiere a gittarsi in mare per darsi la morte, 
come asserisce Cicerone (i) e Valerio Mas- 
simo (a). Al dire di Diodoro Siciliano (3) , 
certi popoli della Sicilia , detti Trabrobaoensi , 
avevano per legge positiva, che quando al- 
cuno fosse giunto a uu certo numero d’anni 
doveva darsi la morte da sè stesso. Somi- 
gliante era pure il fanatico errore di altri 
popoli detti Magabarei , secondo lo stesso 
scrittore ( 4 ). Si ha ancora presso Procopio (5) 
il costume di certi popoli detti Eruli , per 
cui , chi era consumato dalla vecchiezza , e 
poco favorito di salute , procacciare dovevasi 
Ja morte , e le mogli dovevano poi appiccarsi 
sopra il sepolcro del marito. 

• • .§ X. 

I Romani medesimi , seguendo i principi 
della filosofia stoica , o considerandolo come 


(1) Tuscul. Quasi. . lib. I , cap. 34* 
(a) Lib. Vili, cap. 9. < 

(3) Lib. Il , cap. 5^. 

(4) Lib. Ili , cap. 3. 

(5) jEfistor. Gotkica, lib. Il, cap. 14. 
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mi eft'etto più di una fisica che di una morale 
infermità, non condannavano il suicidio quando 
questo non fosse di ingiuria e danno ad al- 
cuno , come per cagion d’ esempio , quello 
di un servo rispetto al suo padrone , quello 
di una moglie rispetto al marito , e quello 
di un soldato rispetto alla repubblica e al 
sovrano. In fatti , come riflette il Byncbec- 
soech (j), si hanno nella Storia romana , e 
segnatamente presso Cornelio Tacito beu 
molti esempi di coloro che non solo impu- 
nemente si sono dati la morte da sè mede- 
simi , ma con una morte somigliante cre- 
devano 
loro nc 


procacciarsi una gloria postuisa al 


S XI. 

Non può farsi quistioue che il suicidio ri- 
pugnar debba ai principi e precetti del di- 
ruto di natura , come diifusamente ha dimo- 
strato Antonio Mattel (a) , e che non sia una 
solenne ingiuria fatta all' autore dei nostro 
essere e conservatore della natura nostra , il 
qoal solo ha il diritto di disporre della nostra 
esistenza. Sicut enim, scrive Lattanzio (3), in 
hanc vitam non nostra sponte venimus , ita rur- 
sus ex hoc domicilio corporis , quod cuendum 
hobis assignatum est^ ejusdem nutu recedendum 
est, qui nos in hoc corpus induxit ^ tamdiu ha- 
bitaturos donec jubeat emittu Iddio colla legge 


(i) Observation. jur. romani , lib. IV , cap. 4- 
(a) De criininiòus , lib. XLVIII , tit. 5 , cap. i , 

§ 9 e IO. 

(3) LactaDtias, Imtit. di^Uim , lib. Ili, cap. iB. 
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naturale proibisce espressamente che Tiiomo 
per privata sua autorità e libertà si tolga la 
vita , come confessa Cicerone medesimo ( i ) , 
benché romano , scrivendo da sensato filo- 
sofo, e non da fanatico stoico : ^ Fètar enim , 
dice egli, Dotriìnus ille in nobis Deus injussu 
hinc nos suo demigrare. Grozio .pertanto (a) 
opportunameote riflette che i fanatici car- 
nefici di sé stessi furono sempre in obbro- 
brio , e detestati non ^solo presso i Cristiani , 
perchè muniti intorno a ciò di positive leggi , 
ma presso i Gentili medesimi non corrotti 
dal fanatismo stoico e dai delirj della me- 
temsicosi , che dai bramani si riteneva per- 
tinacemente. 

§ XII. 

Dalla religione medesima del gentilesimo 
doveva in fatti essere condannato il suicidio ^ 
dachè Virgilio , uniformandosi ad essa , de- 
scrive nel suo poetico Inferno (3) il luogo ed 
il castigo de' suicidi , imitato poi da Dante 
nella poetica descrizione del suo Inferno. Se 
Lncrezia , Porcia , Catone , Cassio e Bruto 
ed altri snicidi verniero encomiati nella storia 
romana , non fu già pel fatto di essersi dati 
la morte da sé stessi , ma per il supposto 
plausibile e lodevole motivo che a questo 
disperato passo gli spinse , e che loro meritò 
1’ apologia di Voltaire e di altri moderni fi- 
losofi fanatici. 


(i) Tuscul. Qtuest. f lib. I , cap. 3o ; et in Somnio 
Scipionis f cap. 4* 

(a) De jurc belli et~ pacis , lib. Il, cap. 19,' § 8. 
(i) /Eneid. , lib. VI , vers. 4M « s^g- 
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§ XIII. 

Generalmente però l'impeto brutale e di- 
•peraro con cui ì fanatici^ micidiali di aè ateasi, 
ai privano della vita , non può attribuirai 
mai a vero coraggio., eroiamo e virtù, non 
eaeendo che una manifeaia e folle diapera- 
zione e mania che li fa anperare ?iimente 
tutti ì riguardi dovuti a Dio e alla natura. 

Rebus in adversis facile est contemnere vitam : 
Fortiler ille facit qui misex esse potest (i). 

Il vero coraggio , la virtù e il vero spirito 
di una aaiia e giusta filoaoBa naturale ino- 
etranai nel aofFrire con raaaegoar.ioue alle di- 
vine diapuaizioni i travagli e le angustie di 
una vita stentata e penosa , in cui per le 
•graziate vicende alle 
vita nostra , si foaae ridotto. 

§ XIV. 

Le leggi romane , anche dopo che gli im- 
peratori stabilirono le pene contro il suicidio, 
iiOD annullavano però i testamenti di coloro 
che per tedio della propria vita, cagionato da 
infermità e acuti dolori , o per una profonda 
e nera nielancolia in cui fossero miseramente 
per disgrazie ed irreparabili sciagure cadmi , 
o per mania e furore si fossero dati la morte ^ 
giacché altronde i testamenti de' rei di gravi 
e capitali delitti rimanevano annullati. Cunira 
injurias vita , diceva Seneca (a) , benrjìciutn 


quali va soggetta la 


(i) Martial. , Epigrcun., liber II, epigr. 56. 
(a) Consolai, ad Marciank , cap. ao. 
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mortjs habeo. Se poi per sottrarsi alle pene 
meritate per } proprj luisfatti , e lacerato Jai 
rimorsi delia coscicnaa dei delitti commessi, 
per I quali si può aspettare un infame e 
doloroso snpplicio , sì fosse alcuno in qualche 
maniera ucciso , le leggi romane condannar 
vano il di lui corpo a’ pubblici atti di in- 
famia , e ad essere privato dell’ onore della 
«epoltura , c i suoi beni si dichiaravano de- 
voluti al fisco. Ma questa pena nulla affliggeva 
il reo , e tutta cadeva in danno e scorno degli 
innocenii figli e congiunti del morto, e quindi 
era una peea ingiusta , illegittima e ripro- 
vata dai priucipj del diriuo naturale, 

• § XV. ^ 

Proseguendo a diseorrore de* bramani ave- 
vano essi specialmente dieci precetti « come 
pr«oril.i M diritto di natura, i q,„|l d“c‘ 
precetti si spiegavano da loro divisamente 
in tre specie e . classi , cbe si riferivano 
at peccati corporali , ai peccati di parole 
e ai peccati della volontà. 1 primi si com- 
mettevano col rubare , violare le donne 
uccidere e battere il ano prossimo. I secondi 
colla simulazione , colla (tode , col mentire 
c coll ingiuriare. Gli ultimi finalmeotc col ' 
desiderare il male ad altri, col riguardare 
con invidia il bene altrui , e col non essere 
compassionevole della miseria e disgrazia 
altrui. Si vede quindi evidentemente cbe la 
morale stabilita dal diritto di natura, e relativa 
al decalogo e ai suoi precetti , è la medesima 
in sè stessa presso tutte le nazioni e popoli , 
benché non di rado sia stala dalle «Corrotte 


Digitized by Google 


— i54 — 

passioni e appetiti guastata e sfigurata. Se 
certi costumi e riti civili e politici, se 
certe massime di religione e di pubblica eco- 
nomia sembrano dividere il genere umano , 
la morale però dettata dal dritto di natura 
le riunisce , e gli infonde lo spirito di quella 
società universale in cui la natura per sé 
attrae , e vuole unito il genere umano. 

§ XVI. . 

La superstizione, di cui sono notati dagli 
scrittori i bramani, non impedì questi, gui- 
dati dal solo lume uaturaie, dal riconoscere 
un Dio solo e unico, adorando essi , secondo 
Strabono, nel suo decimo quinto libro , sotto 
figure ed emblemi allegorici un Dio su- 
premo e primo principio di tutte le cose 
create. Non riguardavano quindi gli altri Dei 
che come divinità subalterne , dipendenti c 
create dal Dio Supremo e primo princìpio 
di tutto , alle quali non si ricorreva nel culto 
che loro si prestava , che come interceditrici 
presso il Supremo Iddìo. La giustizia , la 
sobrietà, la carità e temperanza de’ brama tn 
è celebrata da S. Ambrogio , da Clemente 
Alessandrino , da Aputejo, da Porfirio e da 
altri antichi scrittori. In mezzo alle assurde 
superstizioni e pratiche puerili e stravaganti 
de’ bramani , si scoprirono non pertanto i 
semi ed i vestigi di una profonda filosofia 
e di un politico governo raffinato. È vero 
però che la religione de* bramani , allegorica 
e morale, degenerò successivamente in super- 
stizioni e riti stravaganti ed oscuri , e li rese 
gelosi a non comunicare i loro libri religiosi 
nè pure ai loro medesimi imperatori.' 
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§ XVII. 

Parlando de* popoli delle Indie in ge* 
nerale , è da OBservarsi che gli ccrìttoij 
che abbiamo intorno quei popoli e quelle 
nazioni , danno a questi popoli un cuor 
dolce, tenero e compaeeionevole, cosicché 
il diriuo di natura ha dovuto avere molta 
influenza , rispetto ai costumi , nelle loro 
leggi civili e criminali^ nelle quali sono 
stabilite poche pene e poco severe , e queste 
pure non venivano a tutto rigore eseguite. 
1 loro schiavi erano trattati come i loro figli-» 
e facilmente venivano dalla loro schiavitù 
liberati e prosciolti. Ma le loro leggi davano 
'tutte le terre al loro principe che doveva 
essere dispostico , e toglievano a* privati il 
diritto e lo spirito di proprietà , e quindi le 
successioni dipendevano dall’arbitrio del prin- 
cipe ; il quale sistema faceva che con si af- 
fi-zionassero ai beni per dar loro la dovuta 
coltura, fomentava in essi quella pigrizia na- 
turale, che era unita ad una certa dappocag- 
gine nel loro spìrito , e congiunta natural- 
mente con quella del corpo', per efiètto anche 
del clima, e Tagricoltura quindi nmaneva così 
affatto negletta e inerte con tutte le arti che da 
essa dipendono e derivano. Si eccettuano ì 
popoli del Mogolle e dell’ Indostan , che si 
occupavano in qualche maniera nelPagricol- 
tnra e nelle arti , e godevano così degli agì 
della vita come gli Europei. Vi era tra gli 
Indiani il costume appoggiato ad una legge 
che obbligava il marito, che aveva perduta 
la moglie , ad ammogliarsi culla cognata , so- 
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rella delia defunta moglie , all* oggetto che 
la nuova sposa dÌTenfsse madre per affetto 
de* figli di sua sorella , e così fosse tolto il pe- 
rìcolo delie ingiuste matrigne che per io pilli 
portano le discordie nelle famiglie \ legge che 
abbiamo stabilita sino da Mosè e presso gli 
Egizj , dai quali forse la trassero gli Indiani 
che furono essi pure conquista deli! eroe ma- 
cedone , e così dai Greci medesimi potevano 
aver avuta cognizione delie leggi di Mosè. 

CAPO DECIMOSECONDO. 

> Degli antichi Galli e Celti. , 

. . 

Vi furono presso -gli antichi Galli e Celti, 
che formavano una sola nazione , certi filo- 
sofi detti Saronidi , da Sarone re de’ Galli , 
Il quale , al riferire di Beroso , ut contineret 
ferociam kominum Cune recentium , publica Ut- 
terarum studia instituit. De’ Saronidi così scrive 
Diodoro Siciliano (i): Sunt apud Celtos tJieo- 
logi t ac philosophi , quos vocant Saronides , qui 
prcBcipue apud eos coluntur. Nam moris est, 
quod eos nulLum absque philosopko sacrificium 
facere ; existimant enim per divinae naturce con- 
scios sacra fieri oportere , tamquam Diis pro- 
jHnquiores. Horum intercessione bona censent a 
Diis petenda , quorum consilio , et bello et pace 
fruuntur. Certi altri filosofi contavansi ancora 
fra i Galli, detti Samothei ( che forse dcriva- 


(i) LU». VL 


vano dai Saronidi medesimi ) , de' quali fa 
onorevole menzione Aristotile, Giulio Cesare, 
il Beroso nel quinto libro delle sue Antichith 
babilonesi , e nel secondo libro della sua Ge- 
nealogia de’ primi legislatori dopo il diluvio ^ 
e Diogene Laerzio nel primo libro de’ Filo- 
sofi. Da questi ebbero origine i druidi , dei 
quali parla dìlTusamente Giulio Cesare (i) che 
presso i Galli e Celto-Sciti erano i giudici, 
i sacerdoti e precettori di quelle nazioni. 
Druides , scrive Giulio Cesare ( 2 ) , sacrificia 
publica , ac privata procurant , et in magno 
honore sunt apud Gallos , nam fere de omnibus 
conti oversiis public'is , privatisque constUuunc. De- 
positar) erano i druidi dell’antica celtica teo- 
logia , e carico avevano di istruirne la gio- 
ventù, d’ interpretarla al popolo , e quando 
fosse possibile , di difenderla e custodirla. 

§ II. 

Ài druidi pertanto ( che professarono nei 
primi tempi il monoteismo riconoscendo un 
solo Dio) incombeva la cura del culto nei 
pubblici e privati sacrìfìcj , e di interpretare 
ì reconditi arcani della religione , e cosi 
erano in possesso di ingannare e sedurre i 
popoli con r impostura , 1* ipocrisia e la su- 
perstizione. Presso i Celti v’era anche un 
còrpo d’ uomini detti Bardi (3) , destinati a 
comporre e cantare poesie in lode della loro 


(1) De bello gallico , lib. TI , cap. 5. 

(a) Loc. cit. 

(3) Strabo, lib. IV , pag. 197. — Diodor., lib. V 
pag. zi3. — Amniau. Alarceli., Ub. XV, cap. 9. . 
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deità per ravvivare sempre più il calto della 
loro religione , e per servire di morale istru* 
zione de* popoli. Àrbitri e giudici ancora 
erano i druidi nelle pubbliche e private con> 
troversie, e stabilivano essi le pene ed i 
premj per tal maniera , che se alcuno avesse 
ardito ostare e contraddire ai loro giudizj e 
decreti , veniva interdetto dall* assistere ai 
sacriBci; e questa era una pena dalla supersti- 
zione del popolo riputata così grave e infa- 
mante , che 1* interdetto , annoverato fra gli 
empj e scellerati^ era da tutti fuggito ed ab- 
borrito. Credevano i druidi nell’ immortalità 
dell’anima, ma coll'errore della trasmigra- 
zione di essa. Tutto ciò abbiamo da Giulio 
Cesare (i), il quale pure scrive che druidìbus 
preest, qui summatn inter «os habet auctorita- 
tem : si deve quindi presumere nna qualche 
gerarchia tra i druidi per 1’ esercizio della 
loro religione. > 

§ III. 

Guasta e corrotta era la dottrina e filosofia 
morale de* druidi , e il dirato di natura gra- 
vemente ofièso dalla loro empia superstizione 
e immauità , come si ha dal . riferito Giulio 
Cesare. Fra gli altri orribili errori preten- 
devano che non si potesse implorare dalla 
divinità la salute di un uomo , se non col 
sagrificio di un altro uomo. Quindi pubblici 
empj sagrifici istituivano di vittime umane , 
che scannavansi e abbruciavansi avanti l’i- 
dolatrato simulacro: Pro vita hominis , icti\c 
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Giulio Cesare', parlando de' druidi , nisi ma 
hominis reddatur , non posse Deorwn immorta- 
ìuun numen piacari arbitrantur, puhlicaque ejus- 
dem generis habentur sacrificia. Natio est ornnis 
GaUorvuUy scrisse perciò Cesare (i), adrnodum 
dedita religionibus , riteneodo essi la massima 
della immortalità dell' anima. De'druidi cosi 
cantò Lucano ( 2 ) : 

Et vos barharicos rìtus moremque sinistnan 
Sacrorum Druidce positis repetistis ab armis, 
SoUs nasse Deos y et cali nomina rnbis ^ 

Aut solis nescire datum. 

% IV. 

Ma la piò crudele e più spietata maniera 
di celebrare con solennità brutale i sagriiìcj 
umani , usata da' tlruidi , era quella di em- 
pire grandi colossi , tessuti di vimini , di uo- 
mini e donne che si destinavano ai sagrifìcio, 
e quindi accenderli col fuoco, e cosi con- 
sumare fra gli spasimi piò terribili quelle 
vittime infelici. È bensì vero che credevano 
più accetta agli dei la vittima dì persone rt'e 
di ladroneggio o d' altro genere di delitti , 
benché in mancanza di queste immolassero 
ancora gli innocenti : AUiy così prosieguo 
Giulio Cesare , immani magnitudine simulacra 
hahent , quorum contcxtu viminibus membra viv^ 
hominibus complent , quibus succensis circumveipù 
Jlamma exanunantur homines. Supplicia eorum , 
qui in furto , aut latrocinio , aut aliqua noxa 
sint comprehcnsi , gratiora diis immortalibus ar- 

(i) De beìh gali, lib. VI , cap. t4 e i6.' ? 

(a) Lib. 1, vers. 4^o. ^ ' 
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bitrantur. Sed cum cjus generis copia deficit ^ 
edam ad innocenCum supplicia descendunt. 

La saprrstìzìone presso 1* intiera nazione 
degli antichi Galli era cosi crudele e inumana, 
che , ritrovandosi essi in gravi pericoli , e 
oppressi da grave malattia , o vicini a per- 
dere una battaglia , non in altro modo cre« 
devano meritarsi il favore o la grazia dei 
loro dei , che eoa immolare loro una vittima 
umana , o col far voto di sagriiìcar sè stessi. 
Natio est omnis Ga/Iorum, prosiegue il riferito 
Giulio Cesare, admodum dedita relig’onibus , 
acque ob eam causam qui sunt affecu gravio- 
ribus morbis , quique in prasliis , perkulisque 
versantur , aut prò victimis homines immolabant, 
aut se immolaturos vovent. Di questa crudele 
ed empia superstizìoue de' Galli ue fa men- 
zione ancora Lucano nel libro primo della 
tua Farsalia. Convien dire che questi sagri- 
6cj umani si praticassero tuttavia dai Galli 
fino ai tempi dell’ imperatore Claudio , poiché 
Svetonio (i) e Pimio ( 2 ) vogliono che questo 
imperatore , non ostante la naturale sua stu- 
pidità e imbecillità , gli abbia con legge spe- 
ciale voluto abolire e proibire. Questa legge 
si dovrà attribuire alla filosofìa di Seneca , 
consigliere il piit accreditato nella corte im- 
periale. Ma degli antichi Galli non pertanto 
abbiamo , che essendo essi troppo numerosi 


( 1 ) /a t>ita Claudi. 
(a) Lib. XXX , cap. i. 
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e ridondanti di popolazione più che le loro « 
terre aottenere potessero, uscissero fuori 
assai spesso, e cercassero altri paesi per prò*» 
cacciarsi |l sostentameuto, ma senza pregiud^ 
zio degli antichi primi popoli, onde anche i 
medesimi arere potessero il vitto e la quieta 
e sicura abitazione, occupando i Galli perciò 
le sole terre incolte e superflue , nelle quali 
si stabilivano , e facendo cosi distinguer* 
la loro umanità non ostante la loro empia 
superstizione. 

§ VI. 

Il culto degli iddii era portato al piò enorme 
•ecesso della superstizione , figlia snaturata 
della religione , che sempre corruppe la pu-t 
rità di sua madre , e da false idee della di<» 
vinità introdusse i sagrifici e riti più strava» 
ganti , crudeli e ripugnanti allo stesso senso 
naturale, nella &lsa persuasione e illusione 
di sempre più rendersi benevola e propizia 
la •divinità. Finché i sagrificj erano, di sem- 
plici frutti e fiori , cousu erano quelli dei 
primitivi tempi del gentilesimo , il culto noa 
ripugnava in sé stesso alla ragion naturale , 
ma successivamente si passò a eonseorare ai 
numi luoghi particolari, come boschi , selve , 
templi , e ad istituire corpi e collegi distinti 
di persone specialmente dedicate al culto ido» 
latrieo ; dal che avvenne che. le persone ag- 
gregate a questi corpi e collegi fomentarono 
la superstizione per interesse e per ambi» 
ziooe. Laonde i sacerdoti gentili , dopo aver* 
da* becca] macellati gli animali sopra gli altari 
do* loro idoli , ed essersi cosi accostumati ai 

Saggio cri(. T, I. *t 
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«angue , passarono crudelmente adcora al 
eagrificio Hi rittime umane-, facendole cre- 
dere al au|>er«tizio«o popolo ricercate da’ loro 
dei , e ai medceimi più accette. 

I VII. 

ll'iacriBcio di vittime umane fu molto pra- 
ticato anche pretto altre antiche nazioni e 
popoli. Secoodo i frammenti che ti hanno 
di Sauooniatone, Io praticavano ì Fenici. Gli 
Egizi , al riferire di Erodoto , tagri6cavano 
una figlia annualmente al Nilo, tufiBindola e 
annegandola in etto • per ottenere un pieno 
allagamento che rendette fertili i loro ter- 
reni. Si deve tupporre che ai tempi della 
guerra di Troja queito uto fotte in pratica 
anche pretto i Greci dichè Omero fa 
tagrifìcare da Achille dodici Troiani al-^ 
r ombra di Patroclo \ e abbiartto dal mede- 
timo il eagrifìoio di Idainanto , 6glio di Ido- 
aieneo. 1 Tirj e i Gartagiorti nei grandi pe- 
ricoli e ditgrazie tagrificavano etti pure un 
uomo a Saturno. '1 Romani medetimì , che 
altronde condettnavatin .qnettl orribili tagri- 
fici , immotarono etti ancora , come riferisce 
Plutarco nelle tue Quistiorù sopra i Romani , 
due Galli e due Greci per espiare il delitto 
di una Vestale; Tutti questi detestabili sa* 
grìBci dovuti ai fanatismo superstizioto, non 
dovevano però etegnirti che nei casi di una 
pressante necessità di temute gravissime dis- 
grazie , nelle quali il timore e rapprensione 
vivissima hauno la forza di sorprendere e offu- 
•care l’ intelletto facendo travedere gli og- 
getti morali e la falsa idea del pubblico iu- 
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teresse obbliga non di rado al eliensto Tin^ 
teresse e T affezione particolare» 

§ Vili. 

À ,110*1 non conviene di esaminare qae* sa« 
crifici umani che leggiamo nella Storia Sacra ^ 
come quello della figlia di Jepbte , del re 
, Àgaz, immolato dal profeta Semuele ^ e quegli 
altri che abbiamo nel libro di Giosuè. Il 
cosi detto Vespero . Siciliano però e la festa 
di S. Bartolomeo in Francia nella Storia del 
cristianesimo stesso , provano quanto il fa« 
natismo superstizioso possa sopra i principj 
medesimi della religione e deiramanità» 

i IX. 

Parlando ancora per ultimo specialmente 
de* Galli , che sino dai tempi del vecchio Tar* 
quinìo, superate le alpi^ erano discesi in 
Italia y molto paese avendo occupato ^ che ora 
si dice Lombardia, àcidissima rapiendi gens , 
come li descrive Tito Livio (i) , non si deve 
dissimulare quanto terribile fosse e ripu- 
gnante al diritto di natura il donbestico im- 
pero , e crudeli i privati giudizj domestici. 
Viri in uxores « riferirò le parole . stesse 
Giulio Cesare , sicure in liberos vizas , necisque 
habent potestatem ; et cum pater familias i 7 /a- 
striore loco natus decessit, ejus propinqui con^ 
ceniunt ^ et de rnorte , si in suspiciònem veniunt , 
de uxoribus in sercilem modiun quassUonem ha^ 
hent , et si cùmpertum est \-.igne*ùtque omnibus 
tormentis excoriatas interficiunt. Di questo do- 


(0 Lib. xxxvmrcap. ay. 


^ ■■■ ■H , , j I I 

^ i'\ L . 
U \ 
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mettic* tribunale cadrà di discorrere più ac- 
conciamente altrove. Delia filosofia politica 
de’ Galli abbiamo però un saggio nel discorso 
fatto dal capitano de' Galli ai Romani (i) 
allorché loro disse : E voi non fate cosa strana 
ed ingiusta soggiogando i vostri vicini , e facendo 
vostre le loro sostanze. Voi obbedite , cosi fa- 
cendo, alla più antica di tutte le leggi, la quale 
dà al più forte i beni del più debole , e questa 
legge si estende dagli iddii sino alle bestie , per- 
ciocché anche queste , quando sono più forti , 
vogliono per naturale istinto sottoporre le altre. 
Era massima quindi dei Galli, che il loro di- 
ritto consistesse nell’ armi e nella forza. Ri- 
ferisce pertanto Giulio Cesare (a), che in 
Gallia non solum in omnibus civitatibus atqua 
in omnibus pagis partibusque , sed edam pene 
in singulis domibus facdoncs sunt : t.into era 
quella nazione invasa di uno spirito torbido , 
inquieto e bellicoso. ' 

CAPO DECIMOTERZO. 

^ Degli antichi Germani ed altri popoli 
settentrionali. 

Coruelio Tacito fa un elogio singolare degli 
antichi Germani ed altri popoli aquilonari , 
per r esatta osservanza delle leggi na- 


(f) Plotarcus in CamiUo. 

(a) De bello galUco^ lib. VI , cap. ii. 
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tarali , per la loro fede , carità , fortezza 
d* animo , ospitalità ed ingenua semplicità , 
dove descrive i costumi di que’ popoli. De* 
testavano essi I* adulterio , di maniera che 
era concesso allò stesso marito il diritto e 
la podestà di punire colla morte la moglie 
infedele , come si vedrà in appresso. Ma Enea 
Silvio Piccolomini (i) dà un giudizio diverso 
de* costami degli antichi Gertnanì. Parum 
quidem , scrìve egli al suo amico Mdyer, di- 
scendente dagli antichi Germani, ea tempe- 
state a feritate brutorum majorum tuorutn vita 
dUtahoJt. Erant enim plerumque pastores syl- 
varum et nemorum incoloe. 1 Germani tutti 
derivavano dagli antichi Sciti settentrionali , 
de* quali , checché ne dica il Piccolumini , 
hanno fatta onorevole menzione Strabono , 
Diogene Laerzio , oltre Tacito ed altri antichi 
scrittori. Gentem , dice Tacito (a) descrivendo 
i Germani , nuUis aliarum nationum ctmnubus 
infectam , e perciò essi erano esenti dal poli- 
teismo , adorando un solo Dio (3). Il mono- 
teismo in fatti era osservato dai Germani , 
come abbiamo dai riferiti Strabono e Tacito , 
ed ancora presso i Celti. . : 

§ II.“ ■' 

Pare che Giulio Cesare non convenga con 


(i) Ad Martinum Mayer , De antiquo Germanite 
stàtu. 

(a) De morìb. Germ. , cap. 4* 

(3 ) Bardetti , De’ primi abitatori delT ludia. parte II, 
cap. 8 , articolo VI. — £z Tacito , De moria. Germ., 
cap. 3c^ 
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Tacito intorao al carattere e ai costunu 
de* Germani (i) descrivendoli esso come 
una nazione crudele e ioqroana , lodandola 
però per pudica e casca. Tacito non pertanto 
accusa i Germani del vizio deli' ubbriacchezza 
(che come uu retaggio sembra tramandato 
a* posteri ) in mezzo alle virtù die loro at- 
tribuisce , pel qual vizio , dice c-gli , vende- 
vano persino la loro libertà , e facili erano 
agii omicidj e ad altri eccessi. Ma Giulio 
Cesare (a) all’incontro li difende anzi da 
questo vizio , scrivendo di essi , che v'umn ad 
se importari non sinunt, quod ea re ad laborem 
ferendum remoUescere homines acque effeenùnari 
arbitrantur. Asserisce inoltre Giulio Cesare (3) 
che non erano addetti all’ agricoltura , e che 
vivevano di latte , di formaggio e di carne. 
11 sistema interno economico dei Germani tro- 
vasi poi descritto da Diodoro ( 4 ): Ubi cosnant, 
egli dice , resident omnes non in sedilibus , 
sed hwnif et prò stra^ulis luparum aut canum 
exuvias subjiciunt , jimiores eis ministrante sed 
pueriticB limites non egressi. Prope Ulos foci 
swtt igni ardentes , ollisque ac verubus , quae 
integrorum carnibus membrorum referti sunt , 
instructi. Nullas , scrive Tacito (S) , Germa- 
nqrum popuUs urbes habitare saris notwn est 
suam quisque domum spatio circumdati , et prin^ 

(0 bello gallico , lib. VI , cap. 6 , eum mtOis 
Chrìstophori Celiar^. 

, . (a) ibid. , loc. «it. • 

^ ‘(3) Loc. cit. . . . . ' 

(4) Lib. V , p^. aia. . 

(5) De mor. Germ. , cap. 16 . 


i 
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etp^s fura per pagos, vicosque reddunt.l\ coni- 
inercio Boalm^nte colle nazioni » meridionali 
ai tempi di • Tacito avrà succeaaivainente in- 
trotlocto il vino in Germania ^ e eoa e*#o il 
vieiodeirubbriaccheE<a. Tacito deacrive i Ger- 
inanì facili a placarsi e conciliarti , e a dar 
così luogo , come avidi di danaroy tra l’ of- 
fensore e r oflfeso ^ a eomposizioni colle 
quali veniva tolta ogni pena , poiché i de- 
litti non erano pubblici ma privati, eccetto 
soltanto il tradimento e la poltroneria , che 
da’ Germani si ritenevano per delitti capitali. 
Queste composizioni vennero poi regolate e 
moderate dalle stesse leggi, perché lavidità 
del danaro, di coi erano tacciati i Gerroaoi (i), 
non le portassero all’ eccesso. 

S m. 

• Non ottante le virtù attribuite da Tacito 
agli antichi Germani , presso di efsiuon ave^ 
vasi per vietato ed infame il ladroneggio , 
considerandolo anzi opportuno per esercitare 
c addMtrare la gioventù , e diatorla dall’ozio. 
iatrocinia f così riferisce Giulio. are, tiu/ùz/n 
haheru infamiam , queo extra fines cajusipie ci* 

jwenuuis exei cendoB , ac 
desidiae muvuend\je causa fieri praadicant. Sembra 
però che Giulio Cesare intenda dire de’ la- 
droueggi commessi a danno de’ popoli distinti 
dal proprio, poiché le pato\e> extra -fines ci* 
s>itatis dovrebbero •stgnifieare oltre i confim del 
proprio territorio , pel ouajvo che il vocabolo 

— - ' * ' ■ M ft • i\ ; 

(i) Hcrodiao. , ^ Ut», Vij 
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dtHtas prendevaii da' Latiai io un aenio etteao 
id una data civile popolazione dentro una 
determinata eateneione di territorio , e non 
tìatretto alla materiale forma delle città , che 
preaao gli antichi Germani non esistevano* 
Ne doveva quindi venire che fra i diversi 
popoli ne' quali era divisa la Germania , vi 
dovesse essere quello stato di guerra , che 
suppone l' Obbesio. Di fatti scrive Giulio Ge« 
sare (i) che i Germani eentum pagot habere 
dicuntur , ex quibus quotannis singola millia 
armatorum bellandi causa ex* finibus< educurU, 
jffabitabant autem i scrive Polibio nel suo se* 

. condo libro , vicatim , sine murist ncque siqsel- 
lecàlis uìlum usum noverant. Quippe simplex vi» 
vendi modus , ue quibus somnus in herbas cast 
stramenti toro erat , perchè così mantenevano 
nelle loro famiglie sempre piè vivo e attivo 
lo spirito guerriero , e di< fatti dice Stra* 
bone (a)f parlando de' Germani e Celti : unì» 
versa hcec natio bellicosa est, ferox , et ad pugnam 
prompta. Siedono nelle loro adunanze , scrive 
Tacito (3), armati , e il loro principe ha 
r autorità suadendi magis quam jabench ; se 
la sentenza dispiace, frernuu aspernantUTt sin 
placuit , frameas concuàunt, > > 

§ IV. 

In consegpenza di questo stato di guerra, 
in cui sembra che sì ritrovassero i Germani , 
punivano essi < il celibato con gravi pene , 


t 
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eotic<^è ai maschi che celibi- fossero gianti - 
air età di cinquaot* * anni ^ o estinta la moglie 
diferissero per molti anni di contrarre un ’ 
nuovo matrimonio , e alle donne, che ricu- 
sando ogni nozze , fossero rimaste o vergini 
o vedove fino ad un* età Senile , era vietato 
il far testamento e donazione alcuna tra vivi, 

0 per causa di morte; ma i loro beni dopo 
la loro morte divenivano caduchi, e si occupa- 
vano dal fisco in pregiudizio dei loro con- 
giunti medesimi , come diffusamente ha de- ^ 
dotto r Eineccio nelle sue Antichità del Di* 
ritto Germanico , e nel Commentario alla legete 
Giulia Papìa Popea (1). Tacito però dice che 
non era permesso in qualunque caso presso 

1 Germani alcun testamento. Hasredes , dice 
egli , succe ssor e sque sui cuique liberi , et nullum 
testamentum f si Uberi non sint proximus grudus 
in possessione , fratres , patrui , amnculi. 

§ V. 

I Oermanr^ come i Celti, erano divisi e 
distinti in tanti popoli • circotcritci da deter- 
0iinati territori, ma senza città c borgate, 
abitando in c<ise , o disperse e sparse 'Delia 
campagna e ne* boschi medesimi , o raccolte 
in piccole contrade e quartieri , come si ha 
da Tacito (z) : ciascuno però di questi popoli 


(0 bib. I , cap. § 6. — Ma come coinbiiiare 
il Mtnmonio ingian^ alle vedove , se , come scrive 

• Tacito [De mor. Gmnan, ^ cap. 19), i Germani, 
tantwn $nrgines nubunt et euni.spe • yotOQue ìutoris 
semel transigiUir ? ' . 

(a) De Qerman*^ cap. id 
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aveva distintamente il suo governo, aiot 
come il riferito Taritu asserigce nella sua 
opera de* Costumi de' Germani , nel quale de 
minoribus rebus principes consultane ; de ma-y 
joribusr omnes : ita tornea ut ea quofjue quorum 
penes plebem arbitrium est. apud principes per-y 
tractaniur. Pertanto questi popoli diverti 
della Germania sotto la condotta dei rispet* 
tivi loro principi , che ogni ainm si elegge-* 
vano nei loro consigli (1), erano in un appa« 
rente stato di guerra , a cui doveva essere 
ridotto i) loro diritto delle genti / e quiodi della 
forza e destrezza non solo facevano un pregio 
eingolare e una virtò distinta , ma nella forza 
principalinente rìponevauo la ragione e il diritto 
delle geruL Credevano perciò , come si è già 
accennato , che il ladroneggio esercitato fuori 
de* propri rispettivi territoriali condii , e a 
danno degli altri popoli, fosse un ottimo eser-^ 
cizio per tenere esercitata e distolta dall’ozio 
la gioventò. /as in viribus habimt, cosi parla 
degli antichi Germani Pomponio Mela (:ì) , 
adeo ut nee leurocinii quidem pudeant , tantum 
hospuibus boni-, e questa ospitalità singolare 
era un eifetto della loro carità. Ecco come 
parla Giulio Cesare ( 3 ) degli ospiti presso i 
Germani : qui quoque de causa ad eos venerunt 
ab injuria prolubent , sanctosque habent, iis 
omnium domus patene , victusque communicatur. 

1 ■ : * ' ! ^ -ò *■* ■ ' • * f' ’ ' \ 

^ ~ 'j • ’j ■ •» ; .j - , : y 

(1) Strabo , lib. IV, pag.- 197^-- Tacitas ,De mor. 

, Mg. 4 j5. 

(2) De Gcrman. , lib. III. cap. 3 . 

( 3 ) De bello germ . , Uh. VI, mp. a 3 * 
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§VI. 

Tanto erano investiti i Germani <1i ano 
apirito guerriero e diffidente, che per lo stato 
di guerra, iu cui sembra che fossero conti- 
nuamente con i popoli e stati limitrofi , 
temevano sempre le sorprese de' nemici che 
tutto dì stavano su I' armi , uè confidavano 
la loro sicurezza personale e civile che a^ 
loro braccio e alla loro forza armata, cosiechès, 
come dice tacito, tum ad negetia nec m'mut 
saspe ad convivìa procedunt armati. Septentrio- 
nales papali , disse anche Yegezio (i), ad bella 
jjromptissimi. — Universa hcec natio (la Ger^ 
manica e Celtica ) bellicosa ,e$c > et ferox, et 
ad pugnam prompta. Così Strabene ancora (a). 
Da questo stato che sembrava realmente di 
guerra, in coi erano gli r antichi Germani, 
Crasse probabilmente Obbesio U^suo sistema^ 
che lo stato originario naturale degli uomioi 
dovesse essere quello di una continua guerra 
tra essi , sistema confutato dal Grozio , dal 
Puffendorfio (3) e da altri scrittori intorno 
il diritto di natura. Non è da porsi in dubbio 
che tra i diversi popoli e naziout la natura 
non abbia ia origine indotto e insinuato lo 
stato sociale modificato alle relazioni e cor- 
rispondenze civili e politiche tra esse , e che 
quindi il diritte delle genti sìa derivato, il quale 
iu sè stesso non è che il diritto di natura ap- 
plicato alle accennate relazioni e corrispon- 


(i) Lib. I, cap. a. 

(a) Lib. IV , psg. ig5; 

(3) De jure nat. et geni. , lib. Vili , cap. 6. ^ 
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dense civili e politiche^ regolate dalla giu- 
stizia ed equità naturale. Ma le diflSideoze 
reciproche introdottesi successivamente ^ le 
gelosie politiche e le ambiziose idee di con- 
quiste , possono aver corrotto lo spirito e 
stato sociale per ridurre i popoli e le na- 
zioni fra esse ad uno stato di guerra ^ e 
perciò il sistema di Obbesìo in questo corrotto 
stato naturale delle nazioni e popoli tra 
essi non sarebbe un paradosso. Per la qual 
cosa si pretende dallo stesso Obbesio (i) 
che le guerre dichiarale contengano quasi 
un contratto di questa natura : fa contro 
me quello che puoi ; farò io contro te quello 
che potrò. 

. § 

Si ha per favoloso il costume imputato 
agii antichi Germani, che resperimento fa- 
cessero de* loro figli ^ per conoscere se fos- 
sero legittimi o adulterini , coll* esporli sopra 
uno scudo alla corrente del fiume Reno ^ 
cosicché sommergendosi il bambino , adul- 
terino , e sostenendosi a galla dell* acque 
legittimo riputavasi ; al qual supposto b'ar^ 
baro costume allude il poeta Glaudiauo in 
quel verso. che dice: 

« Et quos nascentes explorat gurgitc Rhenus ». 

Giusto Lipsia difende per vera la storia di 
un così crudele e sciocco rito, maravigliau*- 


(i) De Cwe, cap. 4r §3* ~ Levio^ihan ^ cap. i4 
^ * 7 - 
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dosi di Tacito che non ne abbia fatto cenno. 
Ma non ostante il credito dell* eruditissimo 
Lipsio , considerando che Tacito ha descritti 
esattamente ì costumi degli antichi Germani 
senza far cenno dell’ accennato barbaro rito 
e costume , sembra doversi questo unire con 
quello che Ebano (i) attribuisce ad alcuni 
popoli della Libia, ì quali, al dire dì questo 
scrittore , ponevano i bambini in una botto, 
in cui ritenevano serpi velenose , affinchè 
discernere potessero i bambini legittimi dagli 
adulterini dal fatto delle serpi che illesi ri- 
spettavano i legittimi e ferivano gli adulte- 
rini. Non si può immaginare favola piò in- 
verisimile e piò ripugnante al buon senso. 

§ Vili. 

Era ben singolare il sistema del governo 
polìtico de’ Germani , descrittoci da Ta- 
cito (a) , che nec regibus infinita ac libera 
potestas, et duces exemplo potius , quam im- 
perio prasswn. De minoribut rebus principes 
consultant, de major Ibus omnes. Ut tuibas pia- 
cuU considunt armati. Si/entium per sacerdoteSf 
quibus tum , et cohatrendi jus est , imperatur, 
Mox rex vel princeps ; prouc astas cuique , 
prout nobilitas , prout decus bellorum , prout 


(i) Lib. I, cap. 19. — Da Galeno (De mend. SumìL , 
lib. I ) si ha ancoia , die i Gcrsiani , modo genitum 
i^antem , et ab utero adirne caUntem ad fiumen 
deferre , ceu candens ferrum , in Jrigidam aquam im- 
mergendo , non però già per provare adulterino 0 le- 
gittimo il parto , ma per renderlo più robusto e forte, 
(a) De moribus Gtrmanor. , cap. 7 e 1 ^ 
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Jaeuiidia est , audiuntur , auctoritate' suaderifii 
ntagis guam jubendi poùestate. Il governo p^r- 
taoto de’ Germani non poteva essere che 
una monarchia temperata colla democrazia , 
ma non era eguale presso tutti i popoli 
della Germania il governo, perchè, fra gli 
altri , presso gli antichi Sassoni era aristo- 
cratico in tempo di pace , io tempo di 
guerra monarchico, come riferisce Beda(i). 
Quattro generalmente presso i Germani erano 
gli ordini e classi ne’ loro popoli; dei no- 
bili, degli ingenui, dei libertini e dei servi. 

I nobili presiedevano al governo , gli ingenui 
attendevano alia guerra e alla caccia , i li- 
bertini non erano molto supenori ai servi , 
e perciò con essi alla agricoltura e alla pa- 
storizia erano impiegati (a). Questa distin- 
zione degli acceniinti ordini e classi doveva 
essere stata istituita poiché fu introdotto un 
sistema di civilizzazione tra i Germani , in 
un’epoca meno riroota. •. ' ^ •_ •* 

% IX. 

Benché gli antichi Germani , severi e ri- 
gorosi fossero intorno la fedeltà de’ matri- 
moni , limitati ad una sola moglie , tuttavìa 
per un privilegio annesso alla nobiltà era 
ad alcuni pochi permessa la poligamia, come 
scrive Tacito (3): Exceptis paucis , qui non 

' (i) Jli^tor. teeles. , lib. IV , cap. a. 

' (a) Tacitas , ibid. , cap* a5.' ' ' ' 

“ (3) De morib. Germ. , cap. i8 e tp. Unm* ao- 
ripiunt maritum guokiOdo unum corpus uniunqtte 
■oitam. Severa Mis mtOrimonia , paueissima il* tam 
numerosa gente aduUefia. t . 
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libidine , sed* òb ‘ nobUiteuetn^ ‘plutimis' fiuptiis 
ambiuntur. Tacito asseridCe che il giudizio 
Contro I* adnilrcra moglie dovesse presso ì 
Gerniaiti competere af mefico. Quando questo 
la ritrovava delinquente , alla presenza dei 
pii stretti congiunti ohe formare ^"dovevano 
ùna^spi^éie di eonsigiio di famiglia , o sia 
di tribunale dóràestico, *discaeoiavala;di casa 
recisi i capelli', e battendola^ *la inseguiva 
nuda per- tatto il VÌeo;- Paucissìma' in •eam 


numerosa gente adiikerià, 'dice Tacito, quorum 
posti a marltis ■petmissù, detisis capillis nudatam 
( uxorerA^) *^ cor drfì • pr*6quinqtds tSùpcIbt ^demo 
tnaritus ^ et per ortmerA vicum \^e t ber e * agir: ' Al 
tribunale domèstico • istituito do * Romolo , 
nuche presso i' Romàni f in^ cui, convocati i 
parenti della hinglie ^ il * màriio giudicava 
della condótta e'costumi' della medesima, era 
sottoposto il giudizio dell* adultèrio ma 
come ;abbtamò accennato * altróve , era riser» 
vara contro di questo niente ^ meno ' la * pub* 
blica accus.i e il pubblico giudizio , poichò 
era troppo facile che i mariti • savi e pru- 
denti amassero biottóseó^d;* tener celato còtal 
delitto , che di punfrtó; di* ignoràrlo , pioi^ 
tosto che di^vtmdieéetoi > _ f ^ Uj I 




§x. 






i popoli dell* antica Oermaoia fa 
Tacito ^singolare e distiuta- menzione' delle 
▼irtu d uh certo popolo chiamato Chanci^ 
Chaucl , dice Tacito , popuhis ìktet Germùnos 
Pobi/issimus quique magnitudinem tnalit jusdtia 
tueYv sine cnpidìtàte , sine impotetuia quieti , 
^ecretique -, ! nulla promoitent bella i rmUU ra- 


ptibus , aut ItUroeinus pojpulantwr , idque prof 
cipuum virtutum , ac virium argomentum est , 
quod ut superìoret agcuu , non per injurias 
adtequuntur. Pi questo sì illustre e savio 
popolo fecero menzione ancora con encomio 
Plinio 4 Straboue , Svetonio ed Elio Spar- 
ziano. Segregati e tranquilli ne* luoghi dove 
abitavano, guerra mai non movevano a chi 
che fosse , nè con scorrerie o ladroneggi a 
veruno facevano danno ; e quelli che tra 
essi agli altri erano superiori , dovevano alla 
loro virtù , e non a veruna impresa meno che 
giusta la loro preminenza, lu questo popolo 
pertanto si vede la somma coltura e chiara 
cognizione del diruto di natura , e quindi a 
torto esso viene annoverato fra i popoli detti 
propriamente barbari , titolo esteso Berna 
restrizione anche ai popoli che sino dai 
tempi della più crassa ignoranza europea 
conservavano codici di precetti morali e politici 
motto pregevoli , benché non nati sotto il 
cielo della Grecia e dell’ Italia, 

g XI.. 

Sono da Tacito^ annoverati con lode fra 
i popoli delia Germania anche i cosi detti 
da essi Cherusci^ benché fossero in coutU 
nua guerra con i Catti , popoli confiuaoti. 
Qui olim boni , mquique Cherusci , li chiama 
Tacito. Celebrata é pure la maravigliosa 
concordia e civile e socievole unione de* po- 
poli detti Triballi, Credevano essi però , 
contro i principj dei diritto di natura e delle 
genti , di poter con giustizia attaccare e 
distruggere i popoli circouvicini uoo solo ^ 
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oia .quelli ancora ai quali • aveetero po^to 
penetrare. Tribalios inter se cmoordiores quam 
ul/os alias , sed non finitimos tantum perdere ; 
ted cos omncs ad quos pervenire possunt, cosi 
riferisce Socrate (i). Dovevauo- ritenere per 
massima che io stato ^ naturale fosse uno 
stato di guerra , come pensava Obbesio ; 
massima che parve cosi bella agli aiuicbi ^ 
che le diedero parte nella cosmogonia stessa 
e nella tradizione ; e gli uomini usciti dalla 
terra armati e guerrieri , furouo una illusione 
a grandi e coke nazioni, e celebrati e. can- 
tati da poeti (a). > 

% XII. . . . 

Sono eziandio con ispeciale elogio riferiti 
i Gatti , i Cimbri , gli Sciti e gli Svevi per 
la fama fieli’ antica loro gloria e virtìl nella 
scelta de’ loro duci e capi , e nell' osser* 
vauza degli ordini e regole diruti buon go« 
verno ^ puiitico , conBdando essi più nella 
saggia condotta de’ loro duci te capi, .-elio 
(ielle loro forze. Sono lodati questi' popoli 
da Tacito ancora specialmente .per la fede, 
l’ospitalità jed altre virtù inorali >e. civili, ebo 
professavano , benché fossero consacrati «alle 
armi e alia guerra. Degli Sciti, però siugo* 
larinente riferisce Quinto Curzio ' (3) , i nba 
armis abstinebemt nisi lacessiti ; e Cesare ( 4 ) 


(1) /« PorthenaùtQf^aiji. 48 ‘ « 48». Edit. Paris 1677, 

(2) iloratius, iib. I. Satyr.ìW. — Uvidius. MeUf 

morph. , lib. III. . 

(3) De gestis Alexandri , lib. Vili. 

(4) De bello ga/ù'co ,-tlib...yi. .V- > v t.0. v ' 

bangio era. 1'. 1. la 
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riferisce di essi , che viri quantas pecunias ab 
uxoribus dodi nomine acceperunt ^ tantas ex 
3 uis bonis asstimatione faeta cum dotibus com~ 
municent. Hujus omnis pecunia) conjunctim ratio 
habetur , fructusque servantur : uter eorum vka 
tuperavU ad eum pars utriusque cum fructibus 
superiorum temporum pervenit. Abbiamo per* 
tanto da Cesare nel riferito suo testo il si* 
ttema economico con coi i Germani con» 
traevano i matrimoni. 

§ xiir. 

Tuttavia la superstizione de' popoli della 
Germania generalmente era giunta a tale 
eccesso, da venerare per sino le selve, 
come templi degli iddj , consecrandole al 
nome di uno di essi, e portando i rami degli 
alberi come cose sacre nelle battaglie. Si 
persuadevano di placare i loro numi , e 
massime Mercurio come un Dio da essi te- 
nuto in singolare venerazione , con vìttime 
di sangue umano. Cassoque homlne , scrive 
Tacito (1), cclebrant barbari rìtus horrenda 
primordia. Adoravano la terra come comune 
madre, con altre deità materiali, ed ave- 
vtioo costumanze e consuetudini uon meno 
sconcie e sacrileghe , se creder dobbiamo a 
Cornelio Tacito descrivendo i costumi dei 
Germani , e a Giulio Cesare nella sua rela- 
zione delle guerre da esso avute co' mede- 
simi. Qualche altro scrittore all' incontro ha 
preteso che la religione de' Germani fosse 


(i) De mor. Grrm. , eap, 39. 


Digitized by Google 


— 179 — 

fondata sul dogma inconcusso deirimnior- 
caiità dell* anima e di uno stato e vita fu- 
tura , o di premio o di pena. Non fu però 
de* Germani in generale, ma de* soli abi- 
tanti antichi della Svezia , che sì è ciò 
asserito , non appartenendo questi propria- 
mente alla Germania, come popoli dell'an- 
tica Scandinavia , de* quali non parlano nè 
Giulio Cesare , uè Tacito , e de* quali non 
si pone in quistione che non adorassero e 
riconoscessero il vero Dìo. 

g XIV. 

. Degli antichi Britanni , detti dai Romani 
anche Pitti , considerati fra i popoli set- 
tentrionali , uon abbiamo che una breve no- 
tizia presso Giulio Cesare, poiché sino alla 
spedizione nelle loro isole erano poco noti 
ai Romani che li riguardavano come posti 
agli ultimi conBnì del mondo e quasi divisi 
da esso : 

« Et penitut tato divisos orbe BriUumos » , 

\ 

come cantò Virgilio. Servet Uurum Ccesateni 
in ultimos orbis Britannos^ disse pure Orario. 
Gli stessi Galli , benché popoli i piò-vicini , 
poca notizia avevano , per testimonianza di 
Giulio Cesare, del paese de* Britanni. Tutto 
ciò doveva avvenire , dachè difficilmente 
la nazione britanna permetteva che navi stra- 
niere si accostassero e approdassero ai loro 
lidi (i). Conciossìacfaé inimica era quella na- 


(i) Caesor, De bello gallico | lib. XIV, csp. 


a. 
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zione dell’ ospitalità e delle genti straniere , 
troppo 'gelosa della sua libertà e indipen- 
denza : visam BrUannos ospitibus feros , dice 
• Orazio (i), sino a sagrificare a loro Dei 
coloro che per isventura avessero alle loro 
isole approdato. 1 Britanni non avevano cit- > 
tà, borghi c terre dove tenessero le loro case 
e abitazioni, ma oppìffum Britanni vocant , 
scrive Giulio Cesare (a) , cum syhas impe- 
ditasi fossa, valloque muniebant. — Urbium loco, 
abbiamo da Strabene ( 3 ) , ipsis ( cioè a’ Bri- 
tanni ) sunt nernora ; arboribus enim dcjecùs , 
ubi amplum circulum sepierunt , ipsi casas 
ibidem sibi ponunt , et pecora stabuli condunt 
ad usum quidem non longi temporis. 

. § XV. 

■ Comunque però scarso eia di notizie Giulio 
Cesare intorno i costUtUi , le leggi e il go- 
verno politico de* Britanni , gioverà non 
pertanto la congettura , che essendo stati i 
Galli i primi i quali popolato abbiano 
quelle isole , e denominata quella nazione 
dal nome di una provincia e popolo della 
Gallia medesima (4) , siasi introdotta in 
essa qualche parte almeno degli antichi 
costumi , consuetudini e leggi de* Galli. Ha 
notato però specialmente Giulio Cesare , 


(1) Lib. HI, Ode IV. 

(2) De Bello galli ^ lib-.Y, cap. ai. 

(H) Lib. IV , pag. aoo. 

( 4 ) Pomponio Leto in vita Diocletiani. — Raffaele 
Yolaterraoo nei Commentari citati dal Piccardo. De 
prisca .Cello Poedia , lib. V, 
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« 

com^ un istituto particolare, dei Britan- 
ni-, che facessero -.tra dieci e dodici uor 
mini comuni le mogli, , e massime tra fra^ 
telli, tra padri. e figli medesimi., colla legge 
che i figli, ì quali nascessero di, mano in 
mano» fossero attribuiti e. giudicati a colui 
elle il primo avesse conosciuta, e decorata 
la madre. Uxores habent , scrive. Giulio Ce- 
sare (i), deni duodeniquc interse communes , 
et maxime fratres cum fratribus , et parentes 
cum liberis , sed si qui sunt ex, bis nati eofum 
habentur Uberi a,quibus primum ,wgines quosquue 
ducujB sunt. Da questo Cesto -di; Giulio [Ce- 
sare il Seldenò ha preteso rche.: presso gli 
antichi suoi Britanni , una donua; si mari- 
tasse successivamente a dieci e dodici upn 
mini, e non vi fosse già una pretta cpmiimòne 
delie mogli rispettive , come -meglio lo in- 
tende il Pufiendorfio. » . - . , 

Non si deve.riguardarO la comunione delle 
mogli siccome un errore particolare- degli an- 
tichi popoli .britanni , poiché. altre nazioni e 
popoli Tavevano adottata. Di certi popolr detti 
Trabrobanensi ^riferisce . Diodoro . Siciliano 
che avessero eglino le donne. in comunione ^ 
e che i bambini venissero cangiati nelle cuUe 
affinchè rimanesse . loro ignota persino la 
madre. Mulieres nuptum haud ducunt , così 
scrive Diodoro ( 2 )’, sed promlsaiae communes 
habent , et natos inde fUioi; ut omnium cortimunes 


(1) Z)e bello gallico , lib. V , cap. 8. 

( 2 ) Lib. il , cap. 58. 
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pari complectuntur amore, nutriuntqae, A nu~ 
tricibus pueri adhuc infarites saepe commutantur , 
ut nec matres suas agnoscanc. Tale era il co» 
•aline di altri popoli riferiti dallo «tesso Dio- 
doro ; così pure de’ Mesageti e Tapiri . . , 
e Sabei , ha scritto Strabene ; e Aristotile (i) 
anch’ esso dei popoli della Libia asserisce 
ehe avessero coornui le mogli , filios tamen 
partiri inter se secundum similitudine s. 

§ XVH. 

La coronnione delle mogli , beiicliè fosse 
presso i Romani per massima e morale e 
civile riprovata e abborrita generalmente, 
tuttavia si ha da Plutarco (a), che si davano 
tra essi i Romani reciprocamente a impre- 
stito la propria moglie. E in vero abbiamo 
il fatto di Catone , quell’ uomo medesimo 
ebe affettava un* austera morale , che con- 
cedette ad imprestito la propria moglie at- 
r amico Quinto Ortensio (3). Questo era però 
un errore particolare di alcuni che eoo 
Catone seguivano la stoa. Imperciocché dagli 
stoici insegnavasi, secondo Diogene Laerzio (4), 
che presso i sapienti le mogli dovevano es- 
sere comuni come semplici materiali stro- 
tnenti delia generazione. 

§ XVIII. 

Piatone nella sua Repubblica pretende che 


(1) JPoliticor. f lìb. II, cap. is. 

(a) In Numa , jpag. 67. 

(3) Piotare, in Catone ntajori , pag. J71. — La* 
canus in Farsedia , lìb. II , vers. 3ad. 

(4) In Zenone, lib. VII,'$ i3i. 
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utile sia e conTenìente allo atato e governo 
sociale la comunione delle mogli , e Pietro 
B«iyle (i) ai fa a difendere il fatto di Catone 
di avere impresta^ta la sua moglie Marzia a 
Quinto Ortensio , pretendendo che fosse lo 
stesso come se avesse dato ad imprestilo 
un libro o qualunque altra cosa ad uso di 
Ortensio. Si estende quindi Bayle ad asserice 
che la comunione delie mogli assai meglio 
convenga al scuso comune e al dettame della 
retta ragione e del diritto di natura, che la 
pfoprietà privata delle .medesime. Diffusa- 
mente pel contrario imprende Aristorile (a) 
a dimostrare contro Platone l' assurdità delia 
comunione delle mogli , e gli inconvenienti 
e morali e politici Ghe< deriverebbero alla 
società civile da un si fatto istituto. Il Puf- 
fendorfio (3) niente meno con molta dottrina 
ed erudizione contro Bayle difende e sostieoe 
che la comunione delle mogli ripugni al dir 
ritto di neuura e al bnon ordine e disciplina 
sociale. Procopio (4) narra che i Persiani lie- 
posero dal trono il loro re Cabade perchè 
tentasse con una legge di stabilire tra essi 
la comunione delle mogli. Gol solo lume della 
ragion naturale vedevano >i Persiani quanto 
ripugnar dovesse al buon senso e ai di» 
ritto di natura la comunione delle mogli. 

> ‘ k! '■'i 

(1) Cantra Maimiourg, lib. XTII. $ 5. 

(a) l^liticor . , lib. il , cap. a. 

(3) De jure nat et geni . , lib. Ili, cap. 1 i5. 

(4) Uutor. persica t lib. I , cap. 6. 
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CAPO DECIMOQU ARTO. ■ 

■ « 

m * 

* V 

• De Cinesi. 

. ■ . § I. ■ 

• Dopo che comparvero in Europa i libri 
attribuiti al celebre Confucio , che vls»e più 
<Ii cinque eccoli avanti la naecita di Gesù 
Cristo^ fu comune il parere degli.eriiditi, che 
i' Gitiesi abbiano ogn* altra nazione straniera 
e antica .superata* nella cognizione e coltura 
delle . /eggi naturali. Dagli scritti attribuiti a 
Confucio ^ che. anche oggidì si ammirano ^ 
6Ì prova quanto il loro autore conoscesse e 
venerasse le leggi morali della natura. L*es- 
eere stati i dommi e le. massime morali e 
politiche contenute negli accennati scritti, dopo 
tanti secoli' tuttavia osservati' e rispettati 
dalla nazione cinese, dalla * classe almeno più 
illuminata e colta , ei deve convincere .che 
la sola -sana ragione naturale , madre unica 
e feconda di una morale pura \ invariabile 
c- scevra d’ogni superstizione ^ può eteroare c 
conservare una legislazione saggia c prudente. 
Di fatti negli scritti di Confucio, nei quali 
risplende una somma sapienza e una alo* 
quenza dolce e persuasiva: che, alletta si ami- 
mira la più sana morale dedotta in genuini 
principj del diritto di natura con le niassirae 
della politica coerente ai détti principj. Vi 
si parla di Dio come di, un’ enee jntìnita- 
mente perfetto origine c, principio ed’ es- 
senza di ogni essere , e delle leggi da esso 
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irtipotfe alla natura umana ^ coroe le piò> gaggie 
e opportune per la (elicità'e perfezione della 
itetsa umana natura e dell' uomo gooievole.' 

% II. . 

Per un saggio della Blusofia morale e ci> 
vile 'dii Confucm ei riferiaceno. le «eguetiti 
maasime. » . * 

« Quella die si chiama ragione ReU’uonio., 

« deve eMere considerata come una emana*- 
« zione celeste e divina ». ' 

• « Si chiama legge ciò che si accorda colia 
« natura . I • » . , ■< 

«' La l«ggc 'ò stata data agii uomini per 
« iabisione del loro creatore-, ed è un dono 
«' del 'cielo ». , , • 

« Le passioni Vengono dalla natura , c la 
« ragione guidata dalle leggio della stessa na* 

« tura deve applicarsi a soggiogarle , diri- 
«- gerle e farle operare a norma di essa »i- 
« Dacbè r nomo^ è nell’ età di far .ùsO 
« della ragione 'Sviluppata nel di Ini inteL 
« letto , deve ' formare la sua condotta sopra 
« tre regole principali ». . « , 

« I. Rendere agli autori della sua nascita 
« gli stessi doveri eh* egli esigerebbe da* snoi 
« propri figli. , ' I t . . 

« II. Avere pel suo principe la stessa fc' 

« deità, e per i suoi superiori la stessa 5ob- 
« hedienza eh* egli 'esigerebbe in egual caso 
« da' suoi ■ inferiori. . % 

« 111. Amare i suoi eguali cerne sè stesso, 

« e non far. niente agli. altri , che non vor* 

« rebbe fatto a sò stesso ». . 

Altre simili e relative ottime massime che 
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detta' e iotegoa la retta £lo«ofìa tnorale della 
natura, ai raccolgono dagli scritti di Con- 
focio, eoo altri priiicipj *iavi»«iaii tpectanti 
alla politica e civile moralità. 

% HI. 

• Confucio fu vice re di quel-^vattisBÌmo im- 
pero , dopo aver vissuto privato in una vita 
oscura , abbietta e volgare , e vi fece fiorire 
la morale e l’ esatta osservanza delle leggi. 
Disgraziato e povero^ insegnò colla sua coi>. 
dotta e colle sue istruzioni qual doveva es- 
sere la vera virtù e la genuina morale na- 
turale e civile , e nello stato di grandezza 
egualmente che di umiliazione seppe ''eserci- 
tare e rendere sempre amabili e dolci le mas- 
sime e ì principi che già insegnava’ e det- 
tava. Le vertigini dell’altezza e sublimità dei 
grado , che facilmente alterano la fantasia 
e corrompono 1’ immaginazione della debo - 
lezza umana ( come dalla storia abbiamo varj 
esempi in chi da basso stato è montato ad 
un sito seggio non alterarono ponto lo spi- 
rito di Confucio , che, di dispotico, ridusse il 
governo delia China ad un sistema regolato 
da savissime leggi, facendovi regnare una asso- 
luta tranquillità ed il buon ordine politico. 

• § IV. 

Non fu già Confucio nà un profeta nò 
un inspirato da lumi celesti , come vatitavasi 
Maometto per dar credito alle sciocchezze 
ed empietà del suo Alcorano , ma spiegò il 
semplice carattere di un magistrato che in- 
segnava le vere l<‘ggi e le più sane massime 
politiche. Nel suo primo libro insegna che 
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per imparare a ben governare gli altri con» 
viene prima correggere eè stetto e moderare 
le proprie paseiooi , come ee dovette obbe> 
dire. Nel fecondo prova che Dio medetimo 
ha tcolpita nel cnor dell* uomo la virtù colle 
leggi delia natura , e dice che 1’ nomo non 
è punto malvagio in tè ttetto e nella tua 
prima indole e natura , ma che io diviene 
tuccettivamente , latciandoti condurre dalle 
fole pattioni e dagli appetiti guatti e cor» 
rotti. Nel terzo finalmente raccoglie le mat» 
time più pure e schiette di morale e di po- 
litica ) che egli andava inatillandn e impri- 
mendo nel cuore de* Cineti , che amava 
più tosto 'di ìnttruire che di governare. Il co- 
dice di Confucio^ non era pertanto che la 
legge naturale riscbiarita e illuminata dalla 
ragione, che, secondo il medetimo, è una ema- 
nazione della divinità , estendo il diritto di 
natura I* accordo e combinazione della natura 
colla ragione. Ciò non pertanto bisogna con- 
fettare cbe la maggior parte delle cognizioni 
fondate in teorie un po*coraplicate e astratte^ 
non ha pretto i Cineti fatto i progressi 
che dovevantt naturalmeute aspettare da una 
nazione antica , auiva e applicata , benché 
di ette ne tenessero da gran tempo il filo. 

§ V. 

Non fu scoperta e conotcinta la China ( 1 ) 


(i) Si pretende dai letterati cinesi , che la China 
sia stata popolata da un figliuolo di Jafet , figlio di 
Noè. Vedi la Biblioteca orientale , art. Sina^ e art 
Kkondemer, 
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interantente che negli ultimi secoli , quando 
vi s’ introdussero i religiosi a predicare e a 
propagarvi il vangelo^ non essendo stato 
• noto da prima quel vasto emisfero, che 
•otto il nome di terra orientate incognita. Que- 
sti religiosi rimasero sorpresine! ritrovare una 
nazione creduta ancora barbara e rozza , cosi- 
colta, 'umana e istrutta nelle cognizioni delle 
legghnaturali , nel vedervi regnare le leggi colla 
monarchia , e nel riscontrare ne’ Cinesi ua 
popolo industrioso , pacifico e ingegnoso. L 
Cinesi chiusi e difesi per ogni lato dalle 
acque e- dai deserti , hanno potuto formare 
uno stato florido e durcvuletraessi, guareutita 
dall’ ambizione de' conquistatori. Dobbiamo 
singolarmente la cognizione della morale dei 
Cinési e di Confucio a quattro gesuiti , che 
lungo tempo avendo dimorato* nella China , 
pubblicarono in seguito verso la'Bnedel se- 
colo deciraosettimo un’ opera in Parigi , che 
ha per titolo : Confucius Sinarum philosoplius , 
swe scientia sinensis latine exposila studiq et 
opera Prosperi Intercetta , Cristo pkori Herdrich , 
Francisci Rougemont et PìùUppi Couplet , patrum 
societatis lesa , yuisu Ludovici Magni e bihlio~ 
theca regia in lucem prodiit ; aiJjecta est tabula 
chronologica sinica monarchiat ab hujus exor dio 
ad hcec usquc tempora. Benché il titolo no- 
mini quattro gesuiti per autori di quest’opera, 
è però attribuita particolarmente al gesuita 
Filippo Couplet. Tutto il discorso prelimi- 
**nare suo , e vi è qualificato nel fine : Phi~ 
Jippus Couplet, Soc. /l'su,' sinensis missionis pro- 
^curator. la questo discorso preliuiiuare èjio- 
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tato r autore di avere adottata e spacciata 
«ingoiarmerite qualche favola intorno certo 
idolo che si diceva venerato nella China col 
nome di Foe< Il veuetO'Marco Polo che aveva 
fatto, per terra il viaggio della China, diede 
una relazione di essa , che passò per 
Iosa , finché non fu veduta conforme a quella 
deiraromiragiio portoghese ^Ibuqucrqne, che 
il primo aprì il commercio de' Portoghesi con 
la China. • • 

. . . . i VI. . 

Abbiamo ancora dal padre Du Halde^ neh 
r opera Intorno la religione e la morale di 
■Confucio,' una descrizione della China (i). 
Vi si aggiungano Novissima Sinica, del Leih- 
iiizio, c la dissertazione del Wol^o^ De Mo- 
rali Sinentiwn philosophia , che sollevò contro 
di lui i teologi della università di Hata in 
Sassonia, e lui recò la disgrazia 'dell* esilio 
per ordine della corte di Berlino , finché 
sotto il regno del grau Federico , filosofo , 
e insieme 'Sovrano illuminato , fu richiamato 
e restituito alle prime sue cariche e onori. 
Il Piccardi ci ha pure'lasciaro un Trattato in 
due tomi , . De sinerui et japonensi religione. 
Una descrizione dello stato morale , politico 
ed economico, della China 1* abbiamo pure 
nel primo tomo della Sior'ia filosofica 'e poli- 
tica del Raynald , che combinata con quanto 
si ha dagli accennati scrittori , sembra assai 
esagerata e romanzesca (a). Non pertanto 


(i) Stampata in Parigi nel lySS. Voi. 4 infoi. Opera 
tacciata per una informe compilazione delle cose chinesi. 
(3) Lil). I , § là , pag. 127 e scg. 
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dietro le iiotbiie che abbiamo della morale 
e del governo de'Cioeti , ai dovrà ritenere che 
ae essi possono essere ecolari degli Europei 
nelle arti di lusso e di vanità , dir si pos- 
sono però maestri nella scienza civile, politica 
ed' economica di ben governare. Del resto 
quanto scrisse il Voltaire della China , non 
ò che un tessuto di favole che, egli ha ima- 
ginate per far in essa trionfare il suo dei- 
smo , per non dire ateismo, che spaccia 
ne* snoi scritti per adulare un gran principe 
che lo favoriva e proteggev^a. 

§ VII. 

Sono specialmente commendate dagli scrit- 
tori riferiti i Cinesi nella obbedienza e ri» 
spettòsa sommissione al loro sovrano , fon» 
data nella ragione naturale e civile , e nel 
vero interesse politico , in cui sta tutta la 
forza della civile società e del governo e 
quindi la felicità e sicurezza dello Stato. Ma 
r imperatore della China sa eh* egli regna 
sopra una nazione che non è attaccata alle 
leggi se non finché queste fanno la sua fe<* 
licìtà , sicurezza e tranquillità : rispetta quindi 
egli il contratto inviolabile che lo ha messo 
sul trono , e sa che se daese luogo allo spi- 
rito tirannico, per altro, sì contaggioso , si 
esporrebbe a quelle scosse politiche e cata- 
strofi che lo potrebbero precipitare dal trono* 
Perchè siano animati ,e incoraggiati i popoli 
a lavorare la terra , e rendere più attiva 1* a» 
gricoltura , con un pubblico atto lo stesso 
imperatore ogni anno dà egli V esempio di 
metter mano all* aratro e coltivare un ter— 
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reno , còme abbiamo dalle relazioni della 
China (i). Dalla qual cosa si vede quanto 
aia onorata e rispettata, con i priucipj dì una 
giusta economica e filosofica politica , presso 
i Cbinesi T agricoltura. Omnium rerum , scrive 
Cicerone (a) , ex quibus aìiquid .acquirOur , 
nthil agricoltura melius , nihil uberius , rìiJM 
dulcius , nihil homine libero cUgnìus ; e quindi 
nou dovrebbero essere gli agricoltori coti 
avviliti dal fasto de* nobili « ma riguardati 
anzi con occhio parziale e benefico. 

% Vili. 

L* onorare specialmente i loro genitori è 
per i Cinesi un precetto positivo della legge 
naturale. Nella China quindi il padre e la 
madre conservano una autorità assoluta ^ 
regolata però dalle leggi sopra i loro figli 
in qualunque età sieno , e non ostante qua- 
lunque dignità abbiano conseguito (3). Il po- 
tere paterno e l’ amore filiale sono uo ap- 
poggio deir impero chioese ed il sostegno 
dei costumi , e formano il vincolo che unUce 
il principe ai sudditi , e questi a qitello , e 
i cittadini tra essi. Detestano i Cinesi la 
menzogna e la frode , ritenendo sempre quei 


(i) Du Balde, Storia ddla Chinai ton. 11, pag. 7 a.<— > 
Bcynald. , tom. I. 

(a) De Officile ^ lib. f, 

(3) Si è preteso però da «no scrittore nioderno di 
dire che presso i Cinesi la patria podestà non abbia 
limiti , avendo i genitori il diritto di vendere i figli , 
e persino quello della vita « della morte ;ma dì questo 
diritto e delia patria potestà si parlerà io altra parto 
più di proposito. 
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Ironrlaineatal principio e precetto della 
natufale di non fare ad altri quello che non 
si vorrebbe fatto a sò stesso. Coloro fra i 
Cinesi che aspirano alle cariche civili e 
politiche del governo , spiegare e sciogliere 
debbono per esperimento della. loro capacità 
e abilità alcuni temi loro • proposti dai sa* 
pienti di quella nazione , e quindi vengono 
conferite le cariche e gli onori al merito dei 
candidati, e non ai favore, alla nascita ed 
alla protezione che non è mai giudice im- 
parziale del merito delle persone. 

IX. 

Non si deve però dissimulare 1* ingiustizia 
« r iniquità di quella legge presso i Cinesi, 
che punisce i padri per i< delitti de’ loro fì* 
gli. La ragione apparente di questa legge è 
appoggiata alla supposizione , die i delitti dei 
€gli provengano dai non avere il padre fatto 
uso di quel potere paterno di cui dalla na- 
tura e dalla legge stessa civile è rivestito 
AeU’ educazione e istruzione de’ suoi iigli , 
per renderli costumati e obbedienti alle leggi. 
Mali delitti dei figli non sono sempre di- 
fetti della loro educazione , e converrebbe 
supporre sempre una abituale capacità , ta- 
lento e spirito, nel padre per ben educare e 
istruire i suoi 6gli , e in circostauze conti- 
nue di attendere alla loro educazione e istru- 
zione per un dovere preciso e stretto a lui 
ingiunto dalla legge", e nei figli una naturale 
docilità e indole capace di ritenere semjtre 
impresse le saggie istruzioni paterne, solFo- 
cando e frenando colla forza .della virtù, le 
passioni le quali potessero farli deviare da esse. 
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£ del pari ingiusta e iniqua la legge 
che per i delitti del padre vengano puniti 
anche i 6gli , il che accade specialmente 
nel barbaro istituto della confisca de’ beni 
de’ rei, per cui • vengono spogliati e puniti 
i figli innocenti pei delitti paterni , e si 
distruggono le famiglie per punire un solo 
reo. Il costume di punire i figli per i de> 
litri dei padre esisteva ancora nella Macedo- 
nia , ma fu da Alessandro giustamente abo- 
lito (i); costume meritamente riprovato da 
Cicerone (a) ; Ferree ne ulta civitas , esclama 
egli , latorem iseius modi legis ut condemnare~ 
tur filìus , vel nepos^ si pater , aut avus deliqms- 
set? Amroiano Marcellino quindi declama (3) 
giustamente contro 1* esecuzione barbara e 
crudele seguita sotto 1* impero di Valente , 
per la qnale furono puniti coila morte certi 
assassini delia Siria co' loro figli ancor bam- 
bini , pel frìvolo e rimotissiroo timore che 
questi non venissero a seguire gli esempi 
de’ loro genitori. Marco Aurelio imperatore^ 
all’ incontro, con più giustizia , e da filosofo 
qual era , dopo la morte . e disfatta del ri- 
belle Avidio Cassio scrisse al senato di Ro- 
ma raccomandandogli i figli, la moglie e il 
genero del ribelle (4) : Qiiare filiis Avida Cas- 
su, genero et uxori veniam dah'uis , et quid dico 


(i) Quinto Gnrzio , lib. Vili , cap. 8. 

(a) De natura Deorum^ lib. Ili , cap. 77. 

(3) Lib. XXVIII , cap. a. 

(4) Vulcatìus GaUìcan , in Aridio Cassio , cap. ao. 

faggio crit, 1. ló 
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veniant , quum Uli nihil fecerint. In fatti abbia- 
mo anche dal profeta E 2 ;ecbiele , i' oracolo 
divino, che filius non portabit iniquitatem pa- 
tris , come pure che nec pater portabit ini- 
qukatem filli (i). Platone, invece d: punire i 
figli de* rei , dice che conviene anzi lodarli , 
per non avere imitati e «eguiti i delitti del 
loro padre (a). 

§ XI. 

Un filosofo politico riflette che quella su- 
blime morale che ha fatta la felicità per tanti 
secoli dell* impero cinese , sarebbe stata al- 
terata e corrotta se distinzioni chimeriche , 
attaccate ai pregiudizi della nascita e al fa-r 
sto delle famiglie, avessero del tutto distrutta 
e tolta quella eguaglianza primitiva tra gli 
uomini , che non deve cedere che ai talenti , 
alle virtù e alla coltnra dello spirito. Nei 
governi europei , osserva il riferito filosofo, 
vi è una classe d* uomini che si arrogano 
sino dalia nascita soperiorità e preminenza 
indipendente dalle loro qualità morali mede- 
sime. Sino dalla loro infanzia sono imbevuti 
del pregiudizio eh* essi sono fatti per co- 
mandare gli altri , e quindi si accostumano 
a pensare che sono di una specie par- 
ticolare fra il popolo ; e sicuri di uno stato 
e di un rango distinto, non cercano punto di 
rendersi degni colla coltura del loro spirito. 
Di qui , prosiegue questo filosofo cinico , 


(i) Cap. i8. 

(a) De ZegilitSf lib. IX 
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•nno venati alcune volte i ministri merlincri 
e anche deboli ^ i magistrati ignoranti e i 
governi imbecilli e langùidi. Nella Cabina, dove 
nou V* è nobiltà ereditaria « nou è che il solo 
merito riconosciuto che porti i cittadini alle 
cariche governative e amministrative del go- 
verno ; ma il governo cinese è fondato su 
i principi del dispotismo, che non riconosce 
classihcazioni di ordini e potestà intermedie 
tra il sovrano ed il popolo. La China , ben- 
ché isolata da quasi tutte le nazioni, è stata 
diverse volte su Torlo del suo precipizio e 
rovina per aver negletto lo stabilimento di 
una forza militare troppo necessaria ed es- 
senziale all* amministrazione di un impero e 
regno, per far rispettare le sue alleanze, i 
suoi trattati e la sua potenza , e per imporre 
ai popoli turbolenti , ambiziosi e facinorosi , 
e ritenerli in dovere , reprimendo il loro ar- 
dire e manteneudo T ordine interno dello 
Stato. 

§ XII. 

Pii!i secoli dopo Confucio sr sono nella 
China formate tre sette distinte ne* loro prin- 
cipi e nella stessa religione. La prima , detta 
di letterati e dotti, che segue più esatta- 
mente la dottrina di Confucio , come loro 
autore e maestro , è quella sìugolarmente 
della corte imperiale, de’ grandi e magnati, 
e di tutte le persone colte e letterate che 
fanno professione di uno studio regolare per 
avanzarsi alle cariche e dignità ddT impero 
col merito , colla coltura dello spirito e colle 
cognizioni proprie per la norma de* costumi 
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e pel governo dello Stato. La seconda è 
quella che, guasta e corrotta, s’introdusse nel 
volgo più abbietto, considerata per un com- 
plesso di stravaganze , di empietà e di su- 
perstizioni. La terza finalmente era quella 
professata dai bonzi , che nelle loro corpo- 
razioni costituivano una specie di idolatrico 
monachiSmo e fratismo nella China, ignoranti 
per sè stessi , superstiziosi e fanatici , che 
non per tanto riscuotevano dal volgo vene- 
razione e rispetto colla loro imponente ipo- 
crisia. Questa terza setta de’ bonzi si vuole 
che abbia avuto origine dalie Indie, e siasi 
introdotta nella China un mezzo secolo sol- 
tanto avanti 1* era cristiana , vale a dire as- 
sai tempo dopo Confucio , la cui dottrina 
venne così corrotta dalla idolatria e dalla 
superstizione. Deli’ autore di questa setta si 
spacciano da bonzi varie assurdissime favole, 
alcune delle quali furono adottate bonaria- 
mente anche da Couplet nel discorso preli- 
ntinare all’ opera dei suo Confucio , di cui si 
è accennato -poc’ anzi , benché esse siano ri- 
pugnanti al buon senso naturale medesimo. 
La superstiziosa e fanatica ipocrisia de’ bonzi, 
cbe pregiudicava alle massime e ai principi 
del governo politico e civile, ha obbligato 
il sovrano , che nella China è insieme capo 
della religione, ad abolire e chiudere una quan- 
tità de’ loro monasteri e collegi (i). 


(i) Da Balde, toni.- II, pag. 497. - 
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§ XIII. 

Avevano dilattl i bonzi intruso nella reli- 
gione del popolo cinese molti racconti fa- 
volosi e mostruosi, e dommi empj e super- 
stiziosi , corrompendo e sSgurando la reli- 
gione insegnata da Confucio. Egli è troppo 
facile all’ ipocrisia e impostura di uomini ac- 
creditati nel volgo per pietà e religione 1* in- 
trodurre nella religiosa credenza e .pratica 
del popolo dommi superstiziosi , pregiudizi 
e fanatismo. Plebem incautam , disse acconcia- 
mente Quinto Curzio , ubi superstitione capi- 
tur , plus vatibus , quam ducibus 'obedire. L' os- 
sequio alla religione dev’ ess.'^re ragionevole, ' 
per avviso di S. Paolo , rationabile obsequium 
vestrum. Sarebbe infaufi nna ingiuria gravis- 
sima che si farebbe al divino Maestro , 
legislatore , autore e principio della religione 
nostra , qualora sì pretendesse che la ragione, 
la quale da esso deriva , non dovesse aver 
parte alcuna in ciò che riguarda la religione , 
il di lei culto, misteri e disciplina. 

% XIV. 

Si pretende da alcuni , che la filosofia dì 
Confucio e de’ Cinesi sentisse assai dello 
spinosismo , non 'ammettendo singolarmente 
r immortalità dell’ anima , come sembra che 
il Montesquieu medesimo lo creda (i). Ma 
come supporre un si grave errore e l’atei- 
smo fra’ Cinesi , se quasi tutte le loro leggi 
sono fondate su la cognizione di nn Ente 


(i) Esprit d$s loixt livr. XXV , chap. iQ- 
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«upremo , rinnineratore e vendicatore delle 
azioni umane ^ buone o malvagie ? Furono 
non per tanto accusati da alcuni cuculiati 
loro emoli i gesuiti ( il nome de* quali nella 
religione e nella repubblica letteraria sarà 
sempre celebre ) come se avessero apparen- 
temente adulato e secondato I* ateismo dei 
Cinesi . male interpretando e il sistema mo- 
rale e politico de* Cinesi e la dottrina de* ge- 
suiti medesimi. Non mancarono ancora cer- 
tuni che supposti vogliouo far credere i li- 
bri di Confucio, e in dubbio pongono la mo- 
rale e virtù a* Cinesi attribuita. Sopra di che 
si può consultare lo Stante) nella sua Antica 
filosofia orientale, Giovanni Marsham nel suo 
Canon chronicus, e il Bracherò nella sua Sto~ 
ria critica della filosofia che ha tessuta dal 
principio del mondo sino a* suoi tempi, 
i XV. 

Il padre Du Balde nel secondo tomo della 
sua Descrizione della China ci dà alcune di- 
chiarazioni , ordini ed editti di quegli impe- 
ratori della più rimota età , appoggiati a 
massime della più sana morale e politica pel 
governo del loro impero , i quali fanno ve- 
dere come sino al di là di tante nazioni bar- 
bare ancora e all* estremità deH*Àsia vi fosse 
ano Stato e una nazione che sino dai tempi 
i più antichi e remoti avesse tanti lumi e 
cognizioni intorno la vera morale , tratta dal 
diritto di natura e dalla sana politica , quanti 
si rilevano sparsi in ognuna delle dichiara- 
zioni , editti e ordini degli imperatori ciuc- 
isi , e anche nei discorsi e proclami dei loro 
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ministri stessi, contenati nella raccolta sovrac- 
cenoata del padre Du Halde. Di uno degli ' 
imperatori cinesi fra gli altri , che regnò al- 
cuni secoli avanti V epoca di Gesù Cristo , 
si è particolarniente notata 1* eccellente otas- 
sima da esso spiegata , che un sovrano deve 
condursi con gran cautela , non altrimenti che 
se camminasse sul ghiaccio ; che non vi é cosa 
più difficile che il regnare ; che i pericoli na~ 
scono sotto i piedi del monarca ; che quel prin^ 
cipe il quale si abbandona ai piaceri deve te- 
mer tutto ; che il principe deve fuggire t ozio , 
fare buona scelta di ministri , e che presa una 
volta una risoluzione ben maturata'^ deve senza* 
indugio eseguirla , secondo la massima del con- 
sole romano Marcello , riferita da Tito Li- 
vio (i), che midta magnis dudbus sicut non 
aggredienda , ita simul aggressis non dimittenda. 

CAPO DECIMOQUINTO. 

Discorso analitico intorno F origine e principio 
del diritto delle genti. 

§ I. 

NTel primo capo di questa prima parte dei 
nostro Saggio cridcó storico e filosòfico si è 
data qualche idea dell' essenza e natura del 
diritto delle genti ; non pertanto ci è sembrato 
opportuno con un analitico discorso di dare 
qualche più estesa nozione della sua natu- 


(x) Lib. XXI?. 
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rate orìgine e introduzione presso i varj po< 

' poli e nazioni che hanno formati varj e 
distinri Stati politici e civili. Gli scrittori che 
hanno trattato del diritto delle genU, conven- 
gono che questo diritto sia quello che re- 
gnar debba tra le nazioni , o sia Stati so- 
vrani ma discordano nell' idea dell' origine 
e primitivi, fondamenti di questo diritto, e 
pretendono distinguerlo dal diritto naturale, 
ridncendolo ad un arbitrario comune con- 
senso di popoli e nazioni tra esse. 

§ II. . 

Le famiglie furono le prime società che 
ne' primitivi rimoti tempi della propagazione ^ 
del genere umano e della popolazione deb' '^ 
mondo , formando e combinando per sè , 
nei disegni del divino Creatore , uno Stato 
e sistema di società universale nella genera- 
zione umana (i), avevano tra esse già quella 
corrispondenza e spirito sociale che il diritto 
di natura inspira e insinua per un naturale 
istinto agli uomini tra essi. Si formarono le 
famiglie io corpi artificiali e parziali dall* u- 
nione e consociazione quanto a'conjugati , 
e dalla generazione quanto ai figli , d' onde 
venne a Risultare lo Stato e società partico- 
lare di famiglia sotto un capo direttore della 
medesima. , 

% III. 

Cicerone , che troppo spesso si contrad- 
dice nelle varie sue opere come filosofo , 


(0 leggasi Pope , Essai sur Phovuna , epiUre 3. 
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come oratore e come giurisprudente , nel suo 
libro de Inventione ci dà de’ primitivi tempi 
della generazione umana una descrizione che 
fa disonore sommo all’umanità, e la abbru- 
tisce supponendo che gli uomini vivessero 
allora vagabondi come i. bruti , senz’ordine, 
senza disciplina alcuna , senza religione e 
coltura del loro animo , procurandosi il Vitto 
alla maniera delle bestie : Fuù quoddam tem- 
pus , così scrive egli (i), curri in agris homi- 
nes passim bestiarum more vagahantur , et sibi 
vieta ferino vitam propagabant ; non ratione 
enìm qmdquain , sed pleraque viribus corporis 
administrabant. Non divince religìonis , non hu- 
mani ofìcii ratio colebatur. Neino nuptias vide- 
rat legitimas , nec certos quisquam inspexercu 
filios , non jus oequabile , quidquam utilitatis ha- 
beret , acceperat. Ma la storia che abbiamo 
da Mosè ( che la scrisse inspirato da Dio , 
e come dettata, diremo cosi, da Dio me- 
desimo) di que’ primi tempi, ben diversa 
idea ci dà de’ progenitori del genere uma- 
no, e con Mosè vanno d’accordo i più an- 
tichi dotti filosofi , che meglio esaminarono 
e considerarono i principi originar] della so- 
cietà umana. 

... § IV. . 

Secondo i principi imbevuti dal gentile- 
simo e dalie favole de’ poeti, dalle quali 
traeva egli la storia dell’ origine e primi pro- 
gressi.deir umana generazione, scrisse e pensò 


(i) Pe Inventionc , llb. I, in princip. 
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Cicermie ^ benché in altre sue opere da fi- 
losofo più sensato abbia' diversamente scritto. 
Ma altri ancora hanno preteso che dopo il 
diluvio gli uomini dispersi . per. qualche 
tempo per le vaste selve de* più alti monti 
sieno successivamente discesi nelle pianure^ ^ 
e quindi andassero solitarj errando , e me- 
nassero la vira a guisa degli altri animali 
bruti , ignudi ^ senza tetto e vitto umano , 
senza certa moglie e senza una conosciuta 
prole ^ vieta fasdo ; concabitu vago , secondo 
r espressione di Orazio. Tardi poi cammi- 
nando dietro i lumi della ragion naturale 
per varj gradi, si dice che gli uomini sieno 
pervenuti allo stato civile. Platone all’ in- 
contro, nel terzo dialogo delle leggi, vuole che 
gli uomini , salvatisi dal diluvio , sieno ri- 
masti tra loro grandemente stretti dal vm- 
colo di amicizia e di una reciproca benevo- 
lenza , e che quindi sin d* allora successi- 
vamente sìensi combinate le sqcievoli unioni 
delie famìglie tra esse, dalle quali vennero 
in seguito formate le società civili e poli- 
tiche con quelle leggi che a queste società 
prescrive il diritto di natura medesimo. ^ . 

§V. 

Queir impeto naturale onde è Tuomo so- 
spinto al viver socievole , tanto cresce più 
e diviene maggiore e più forte, quanto 
avvicìnansi più gli uomini tra essi. Saranno 
itati forse al principio i passi degli uomini 
air unione socievole un po’ lenti; ma poiché 
il sistema civile venne animato e gustato , 
i passi alla società civile si sono fatti più 
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Capirli e solleciti. La forza che alla società 
spinge e attrae gli uomini si può parago** 
nare alla forza della gravità. Questa va ere* 
scendo , quanto piò il corpo grave si av- 
vicina ai suo centro, o sia quanto acco- 
stansi piò i corpi , i quali si attraggono , e 
vicendevolmente gravitano Pano verso Pal- 
tro. Non può veruno , scrisse un filosofo 
stoico ( I ) ^ beatamente vivere , U quale miri 
sé so/o, e ogni cosa converta in sua utUità, È 
necessario che tu sia utile agli altri se vuoi 
essere utile a te stesso» Diligentemente e sensa-^ 
tamente dee osservarsi questa società che noi 
tutti mesce con tutti gli altri uomini , e vuol 
che vi sia un diritto comune del genere umano» 

% VI. 

Comunque si voglia discorrere so Porigine 
e principio della generazione umana , non 
. facendo però caso delle favolose ipotesi 
spacciate da taluni, anche moderni, a questo 
riguardo , e specialmente dal fanatico Mario 
Pagano ne* suoi «Saggi politici ( appoggiati 
piò a favole e ipotesi , che a giusti e ge- 
nuini princìpj di filosofia naturale,^ civile e 
politica ) , egli è certo che P uomo sin da 
principio fu creato da Dio con hìclinaztooi 
ed istinti propri della sua natura , ‘ affatto 
diversi da quelli delle bestie ( sebbene un 
animale sia anch* esso nella sua essenza e 
organizzazione corporea ), inclinazioni, dico', 
e istinti che direttamente derivano dalle leggi 


(i) Seòfca, epist. XLVIII.’ — • Arriaoo. Disserta Epic^ 

tttiy lib. 1 , Cip. 19 ‘ ^ 
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naturali particolari all* uomo , distinte da 
quelle che V uomo ha comiiui cogli altri 
animali. Queste inclinazioni e istinti sono 
effètti prodotti da quello spirito ragionevole 
e socievole di cui 1’ uomo fu dotato dal 
suo Creatore, ma da questo spirito stesso, 
o male , o non bene coltivato , possono de* 
rivare le inclinazioni e istinti corrotti e 
guasti che deviano 1’ uomo dal vero oggetto 
delle leggi naturali. Quello stesso istinto e 
naturale inclinazione che induce l'amore alla 
propria patria , deriva piuttosto da cause 
morali che da principi fisici, ed è un affetto 
dominante che va sino al fanatismo , ma 
che è un sentimento fattizio che, nato dallo 
stato di società , è ignoto in quello della 
natura. ' 

Le famiglie che da principio costituivano 
distinti corpi morali , dispersi su la super- 
ficie della terra ( che furono il primo ele- 
mento degli stati civili e polìtici , come as- 
serisce Platone nel citato terzo dialogo delle 
^*86* ) ' tennero successivamente tratte vie 
più dalla naturale inclinazione ed istinto so- 
cievole , a formare civili società tra" esse 
nella unione di diversi casali , contrade e 
villaggi , dai quali poi in diverse parziali 
estensioni di territorj e paesi la varietà dei 
popoli , e da questi , delle nazioni distinte 
tra esse, E così ne seguì che si formarono 
corpi moralmente più artificiali , più estesi 
e più forti per la loro morale concentrazione. 
Si divisero però questi corpi senza ritenere 
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Ha principio alcuna economica speciale e 
positiva corrispondenza e relazione , nè co- 
noscere la necessità di stabilirla tra essi per 
far esistere realmente quella società univer- 
sale tra gli uomini, alla quale il diritto di 
natura spinge V uman genere come al suo 
proprio centro morale. La nazione ebrea me-^ 
desiroa , ne’ suoi primi principi distaccata 
dalla egizia , non aveva culle altre nazioni 
e popoli una vera socievole «relazione e 
corrispondenza, anzi con alcuni popoli era 
espressamente , per legge alla stessa im- 
posta , vietata ogni relazione e commercio. 
Soltanto dopo che fu introdotto il governo re- 
gio gli Ebrei si avvicinarono con altri popoli 
e nazioni, e stabilirono il commercio e una 
corrispondenza socievole tra essi , come si è 
già veduto dove della nazione ebraica si è 
ragionato. 

g Vili. 

. Finalmente la necessità di conservare la 
pace e 1’ armonia colle altre genti e popoli, 
di mantenere un commercio vicendevole di 
soccorsi e ajuti , e di difendersi da qualche 
insolenza e forza ostile , ha fatto che i di- 
versi corpi morali di genti , popoli e na- 
zioni , seguendo i dettami e principi medesimi 
del diritto di natura modificato e trasportato 
dagli individui alle nazioni e popoli, .cospi- 
rassero tra loro per T interesse della pro- 
pria rispettiva conservazione , tranquillità c 
difesa , a introdurre , stabilire e riconoscere 
un d'uìtto comune tra essi, che poi si disse 
duino delle genti, che in sé stesso quindi non 
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è che il diritto di natura applicato alle re- 
laziooi delle .nazioni e popoli tra loro. Con* 
cioaaiachè , se il diritto di natura , propria- 
tnente detto, è la legge iiaiurale de’ privati, 
fondata su la natura dell’ uomo , il diriuo 
delie genti è la legge naturale delle società 
civili e politiche , fondata su la natura di 
queste società. Definisce pertanto ottima- 
mente il tUritto delie genti Giuituùano^ nelle sue 
Istituzioni, con queste parole: Quod naturali^ 
ratio inter omnes homines constiiuit , id apud 
omnes peroeque custoditur , vocaiurque jus gen- 
tium , quasi quo jure onrnes gentes utantur. 
§ IX. 

Si distingue il diritto delle genti in neces- 
sario o sia primitwo , e in volontario o sia 
secondario. Necessario e primitivo si dice, quello 
che deriva e dipende necessarìameute e di- 
rettamente dai principi primitivi e inaltera- 
bili del diritto di natura ( immutabile in sè 
Stesso siccome fondato specialmente su la 
natura dell’ uomo ) , trasportato dagli indi- 
vidui ai corpi artificiali e morali delle na- 
zioni e genti , ne’ tloveri vicendevoli di 
quella gìiistiria, equità e carità naturale che 
prescrive il diriuo di natura. Volontario e se- 
condario si definisce quello che deducesi dal 
tacito consenso e patto tra le nazioni e 
genti , in cui le medesime cospirano univer- 
salmente per quegli oggetti che sempre più 
stringano e annodino i vincoli della socievole 
corrispondenza tra esse nel reciproco loro 
vantaggio e utilità. Questo diruto delle genti 
però non può essere dedotto che da illa- 
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zioni e argomenti tratti da dettami e prin- 
cipi originar] del diritto di natura , applicati e 
modificati alle circostanze morali e fisiche nelle 
quali sì trovano le nazioni e genti tra esse, non 
potendosi snpporre alcun diritto legìttimo 
delle genti contro gli accennati dettami e prin- 
cipi! , come dottamente ragionano il Wulfio 
ed il Buddeo. Ciò non pertanto non abbiamo 
dalla storia guerra e conquista, violenza, e 
ruberia, che non siasi preteso difendere col 
diritto delle genti ^ composto dalle sentenze 
degli storici , degli oratori e de* poeti , e 
delle pratiche de* éreci e de* Romani e di 
altri popoli colti. 

' §X. 

Dal diritto di natura pertanto , modificato 
e applicato alla unione e corrispondenza ci- 
vile e politica delle nazioni c genti tra esse , 
è derivato , come già si disse , il diritto delle 
genti ^ e così conobbe e insegnò lo stesso 
Obbesio ( comunque nelle sue dottrine po* 
litiche sìa trascorso in paradossi) distìn- 
guendo esso il diritto di natura in quello 
che è applicato ai particolari e individui 
uomini tra essi, e in quella che è applicato 
agli stati e nazioni tra esse (i). Imperciocché 
i popoli , le nazioni e gli Stati sono a un 
dipresso tra loro io quella stessa naturale 
indipendenza ed eguaglianza morale , in cui 


0) > S 4* V®gS*si anche il 

Punenaorfio , De jure nat. et geni , , ed il Barbeyrac 
nella sua nota 3 al fib. I , cap. i , § i4 dell’ Opera 
di Grozìo , De jure belli et pacis. 
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sarebbero i particolari e individui uomiol 
tra essi fuori della civile società , diretti e 
governati dal solo diritto di natura. Da questo 
diritto poscia applicato e modificato all’ io- 
terno particolare regime e governo rispettivo 
de’ popoli e delle naziooi considerate nello 
stato di società civile e politica , distinte e 
parziali , nelle relazioni che devono essere 
tra quelli che governano e quelli che sono 
governati, è derivato il diritto politico, da 
cui dipende specialmente il diritto criminale. 
Quindi la relazione e il commercio necessario 
che aver devono i privati cittadini e sudditi 
'tra essi nello stato politico per ì diritti ri- 
spettivi, personali e reali regolati dalle leggi, 
forma e stabilisce il diritto civile. 

§ XI. 

Il Grozio per principio vuole che il di- 
ritto delle genti, ch’egli chiama positivo, non 
sia che un diritto convenzionale., poiché, se- 
condo esso , non deve la sua orìgine ed es- 
senza che al tacito consenso delle nazioni e 
popoli per le rispettive relazioni , conven- 
zioni e concordati tra essi , e lo distingue 
dal duino naturale (i). Ma però in alcuni 
luoghi il Grozio sembra convenire anch’egli, 
che il diritto delle genti non debba essere 
originalmente altra cosa che il diritto di na- 
tura ( colla differenza però nei suo oggetto ) 
applicato alle oazioni e popoli tra essi, come 
piò diffusamente deiluce il Vattel nella sua 


( I ) De jure belli et pacis , prolegom , , § 17 » « 

lìli. I , c. 1 , § 
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eeceilentè^^peva del Diritto delle genti ^ o sia 
Principi delkt legge nafùrale appUcM alla con- 
dotta e Cigli affari delle nazioni e , dd souranu 
Bìteaata 'la> distinziooe poc* anzii. aecepnata 
dei diritto delle ' genti f in necessario o sìa pri- 
mitioo^ e io eolontarioio secondario , con- 
viene anchè il « citato YaCtel^, che J1 diritto 
delle genti volontario o ^sia secondario sia quello 
che diresi possa'' cSri£fo convenzionale ^ìperchh 
combinato tra le f nazioni i e stati politici dai 
pubblici trattai dalie :^istitcizioiii> commer- 
ciali e dai cKiMTatti e concor^tt dt^Namni- 
8tia^ di pace 

anche questo^ primi iiXÉÌÉSSiK 

priocipj del '^dititto 
società universale . éìm ni 
istituzione della stessa natuia 
earia conseguenza della natoVÌF^^^^ 
r uomo ^ derivando il suo principia 
eterna e comune sovranità, d' onde procede il 
diruto originario di natura. La fede quindi nei 
trattati politici è sempre uno. de* fonda*» 
nienti i più reali dello stabilimeiitò e sicu- 
rezza degli Stati , e procura la stima e coir* 
, fidanza ^* popoli. 

§ XII. ‘ n: 

Si è preteso cfie vi sia ancora un diritto 
delle genti arbitrario^ cui si vuole appoggiato 
il diritto della guerra , della vittoria e della 
conquista^ e del quale si fa da taluni autore 
Io stesso Vgone Grozib. ' Ma già Cicerone 
con altri politici e morali scrittori prima e 
dopo .di lui lo aveva manifestamente inse- 
gnato , cosicché nell* antica storia civile r 

Sqggiorcrif. T. I. 14 
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politica si vede questo diritto celebrato al- 
V eccesso dagli antichi conquistatori. Che io 
stato naturale deli’ uomo sia la guerra^ onde 
derivi il diritto delia guerra ^ è pure uoa opi- 
nione cui sembrano aderire io stesso Pia* 
tone (i) , Senofonte (2) c lo stesso Aristo- 
tile (3) , e che fu poeticamente abbellita e 
cantata dagli antichi poeti , e specialmente 
da Orazio e da Ovidio ( 4 ). Grozio medesimo, 
studiandosi con infìnite citazioni di dare un 
autorevole peso a questo diritto della guerra , 
non fa realmente che provare la sua ingiusta 
estensione e la sua antichità (S). La Storia 
di fatti ci fa vedere come gli antichi cour 
quistatori usarono sopra i vinti e. debellati 
popoli, come per diritto,, la preda, i sac- 
cheggi e gli strazj senza misura, come, gli 
infeiici vinti e debellati gli. aspettassero e 
sopportassero come ^avvemoieuti usati e con- 
venuti. Quindi dalle antiche guerre tra le 
nazioni fino al fiorire del cristianesimo la 
illimitata licenza militare • signoreggiò nelle 
dottrine e nei fatti, e la sòia santissima re- 
ligione di Gesù Cristo è quella che ha posti 
e stabiliti i giusti confini a questa . licenza , 
dietro le massime e. principj del diritto di 
natura , depurato- e lumeggiato dalle leggi e 
dai precetti del Vangelo.^ 


il) De legiòusy lib.. I. 

.. (a) Meììiorah. Socraiis , lib. II , cap. 6. 

(3J Politicar, lib. I , cap. 8. 

(4) Horatius , lib. I , Satyr. III. — Ovidìus , Meta^ 
morph. -, lib. III. 

(5) De jure belli et pacis , lib.^ Ili , cap. 4> 6; 7 j 
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§ XIII. . 

Tattavia fondati sopra questo arbitrario 
diritto delle genti , che troppo adula le ini'* 
prese degli usurpatori e conquistatori , aU 
cuoi scrittori politici , benché cristiani, pre^ 
tendono d' iscusare col diruto della guerra le 
frodi , le violenze , le doppiezze e le inu- 
manità come appoggiate a codesto diritto, 
dietro le sentenze di Demostene, di Tuci- 
dide, di Polibio, di Livio e di Tacilo , alle 
quali si aggiungono ancora per vaghezza quelle 
di Omero , di Virgilio e d' Orazio. L'erronea 
opinione dedotta da questo arbitrario diritto, 
che si può dire imaginario , cÉe nella guerrfi 
e vittoria tutto sia lecito (i) , introdusse nella 
giurisprudenza di alcuni la massima, che la 
illimitata licenza dell’armi sia un'appendice del 
diritto delle genti , e che per la giustizia della 
guerra non sia necessaria la giustizia della 
causa, come insegna Enrico Coccejo(a) contro 
quella legge delta natura e dell' umanità , per 
cui i popoli e i principi dovrebbero riso- 
sovvenirsi che nella guerra si deve fare il ben 
nostro quanto si dee , e I' altrui male men 
che fi può. Ma sarà sempre vero e certo 


(1) Salasi. jOraL II ad Ccesarem de ordin. ràp. 

— Seneca in Ìh>ade , vers. 335. — l'ereozie in Airia^ 
act. I , scen. I , vers. 9. — Obbesius , De cive , 
cap. 4 » S 3. — Lwùulìan y cw. i4 e *7- — Puffen- 
Horff. , De jure nat. et geni. , lib. Vili, cap. 6 , § 7. 

— Coceejo , Dissert. prooem. XU , lib. VII , cap. a, 
scct. a. 

(2) De jure victorix , § 7 , e ne’ Commentarj 

al Grazio , lib. Il , cap. a3. • > ’ • 
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che una sola è la regola delia giustizia per 
tatti, ed unico il diritto naturale iudipendente 
dall* arbitrio umano , dal quale diritto soltanto 
possono essere autorizzati e canonizzati i di- 
ritti della guerra , della vittoria e delia con- 
quista , che non dovrebbero considerarsi che 
come parti , usi , modificazioni e appendici 
diverse del medesimo uaiversal diritto delia 
natura , come il W^olfio ed il Vattei hanno 
dottamente dedotto e dimostrato. 

§ XIV. 

Dopo avere Grezio troppo amplificata ed 
estesa I* ostile e militare licenza , successi- 
vamente la va richiamando e riducendo a 
più ragionevoli confini con modificare e cir- 
coscrivere la sua dottrina sul diritto della 
guerra , ritenendo però il diritto di sovranità 
del vincitore sopra ì vinti (>^ , benché la 
vittoria e la conquista possonò ben essere 
occasioni per acquistare la sòvranità , ma 
questa non si ottiene che col consenso e soro- 
roessìone volontaria degli stessi popoli vinti. 
Il PulFendorfio, che così fortemente ed ener- 
gicamente prese a impugnare TObbesio, ador- 
nando ed adulando Grozio , allorché entra a 
discorrere della militare e ostile licenza , sem- 
. bra che abbandoni le sentenze da Grozio 
moderate e modificate , per seguire le mas- 
sime e i principi crudeli e sfrenati dello stesso 
Obbesio ; dai 'quali , benché alquanto e leg- 
genoente modificati e circoscritti, senlbra che 


(i) De jwre belli et pacis, lib. Ili , cap. 8 , § i. 
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Don «ìeDo loDtani , come talani peusano , nè 
pure r Eineccio (i) e il Burfàmaqui (a) « 
toa non tono abbastanza le loro opinioni 
chiare e precise sopra queste massime e prin* 
cipj di Obbesio. 

§ XV. 

È vero però che il Pufièndorfio medesimo 
successivamente sembra correggersi e dimo- 
strare quasi di estere pentito delle primiere 
sue sentenze e dottrine intorno il diritto della 
guerra e la militare e ostile licenza. Samuele 
Gocce)o non per tanto nella sua Dissertazione 
proemiale al Grazio , al libro settimo effre- 
natamente amplifica, estende e difende la 
guerriera licenza , cui pare che non sappia 
prescrivere confine alcuno. Le opinioni e 
sentenze del Locke (3) sono notate ancor 
esse di troppo parziali al diritto della guerra 
e della conquista , e troppo estese oltre i con- 
fini della giustizia naturale. Gian Giacomo 
Rousseau, nel famoso suo libro du Concract 
social, si fa ad impugnare con brevi ma vi- 
vaci e forti argomenti le accennate opinioni 
e sentenze dei Locke. Se in questo suo li- 
bro il Rousseau ( in coi sembra che intenda 
gli uomini fatti pei governi , e non questi 
per gli uomini (^) ) fosse meno sottile e me- 
tafisico , e spacciasse meno novità e para- 
dossi sediziosi , e non affettasse un* audace 


(i) Jus pubUcum , cap. 9 . 

(a) Principes de dnit politiq. , pari. IV, cap. V, § 7 . 

(3) Del governo civile, cap i5. 

(4) £rrsre di coi à imputato anche il Montesqaiea. 
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singolarità e filosofica alterigia che troppo 
ributta, non avrebbe avuto il disonore di 
vederlo proscritto e anatemizzato dai go- 
verni più savi e illuminati , e condannato 
anche alle fiamme non già dall' inquisizione ; 
ma dai più illuminati tribunali e governi. 

S XVI. 

Si tiene per un aforìsmo di pubblico di- 
ritto , in cui concordano i maestri di questo 
diritto , che gli uomini per legge universale 
in astratto debbansi riguardare come natu- 
ralmente e moralmente eguali. Non è già 
però che questa eguaglianza debba consistere 
nella medesima forza , nella medesima esten- 
sione d’ intelligenza e nella medesima ener- 
gia dello spirito ; ma deve intèndersi nei di- 
ritti , facoltà e proprietà morali che deri- 
vano immediatamente dalla stessa natura , e 
che sono annesse e connesse originalmente 
colla condizione della natura dell’ uomo. Que- 
sta eguaglianza in fatti deve essere conside- 
rata come il fondamento, in senso metafisieo, 
della società , ravvisandola in natura e in 
astratto di solo diritto e non di fatto , per 
dedurre i principi di ragione diretti a man- 
tenere ognuno nel possesso de' privativi suoi 
diritti , e stabilire la sicurezza e il riposo di 
tutti , frenando 1’ orgoglio , 1’ oltraggio e la 
rapacità. Tutto ciò essendo vero fra i pri- 
vati uomini, egualmente lo dovrebbe essere 
nel diruto delle genti tra i popoli e tra le 
nazioni , come quelle cbe dovendo essere tra 
esse nella libertà naturale , souo in perfetta 
eguaglianza di diritto scambierò Ifseute \ e 
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devono quindi tra loro ripararsi eguali. Al- 
cuni scrittori del pubblico e politico diritto 
hanno opinato che I’ eguaglianaa morale, la 
quale esiste in sè stessa tra gli uomini cou- 
siderati in astratto nello stato naturale , venga 
a cessare nello stato di società, e perciò ue 
nasca lo stato di guerra e di ostile animo- 
sità tra essi , quasi che nella stessa società 
gli uomini debbano dimenticare di essere per 
sè stessi socievoli , e perdere quello spirito 
e istinto socievole di cui sono dalla loro na- 
tura e dalle sue leggi investiti e animati, per 
divenire somiglianti ai bruti , che sono tra 
essi in una specie di stato di guerra. L’ og- 
getto anzi della società tra gli uomini , estesa 
anche alle nazioni e popoli , dev’ essere la 
pace, la tranquillità e sicurezza , al' quale 
oggetto cospira il diruta delle genti nel sno 
vero spirito , c perciò la guerra non è che 
no mezzo per ottenere e assicurare nella di- 
fesa de* proprj diritti 1’ oggetto della società, 
stabilito nella pace , tranquillità e sicurezza 
civile -e politica delle rispettive nazioni e 
popoli ; Non enim pax quoeritur, scrisse Sant’ A- 
gostino (i)» bellum excitetur t sed bellum 
geritur ut pax acquiratur ; pacem habere debet 
vokintas f bellum necessitas, 

% XVII. 

Sarà adunque sempre erronea e falsa l’opi- 
nione di Tommaso Obbesio , che lo stato delle 
società civili y le une in riguardo alle altre ^ 


(i) 189 ad fioalL 
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sia uno stato naturale di nemici , in modo che ; 
se cessano di guerreggiare , non é già questa 
propriamente una vera pace , ma una sospen- 
sione d’armi per [tender fiato. J}a questa sua 
massima deduce 1’ Obbesio la couseguenza fu- 
tKseta e terribile , cbe i re , e geueralmente 
tutti i sovrani^ sono per natura perpetua- 
mente nemici gl^ uni degli altri (i) , e che 
il diritto del più forte fa i sovrani. Da questa 
massima sembra aver dedotta anche il Gud> 
lingio (a) r erronea sua dottrina , che il 
solo timore deir ingrandimento di una po- 
tenza basti per moverle guerra; ma il Bar- 
beyrac lo ha assai bene confutato ne’ suoi 
commenti al Puffendorfìo (3). 

§ XVIII. 

Non può farsi difficoltà che la società ci- 
vile indurre debba necessariamente molte ci- 
vili ineguaglianze di autorità e di potenza. 
Imperciocché queste stesse civili ineguaglianze 
sono persè medesime stabilite a custodia delle 
civili leggi e de’ diritti di ognuno , e quindi 
non si oppongono alla naturale eguaglianza 
in senso geometrico e metafisico ^ anzi la di- 
fendono, la mantengono nel suo originario 
spirito , e la rinforzano , come ben ragiona 
il Burlamaqui (4) ne’ suoi Principj del di- 
ritto naturale , con altri scrittori , contro ciò 


(1) De cive, cap. 18, § n , et Leviathan , ceo. i3. 
(a) Status naturalis Hobbesii defensus et aeferv- 
dendus. 

(3) Lib. Vin , cap. 6, § 5 , n.“ 3. 

(4) Prineipes de droiU natur.f part II. ^ 
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che narrano Tucidide' degli antichi Grecia ' 
Dìodòro de' Lidi ^ Cesare degli antichi Ger« 
roani , e Plutarco degli Spagnuoli (i). 

§ XIX; 

La chimera dell' egnagliaoza assoluta e ma- 
teriale nello stato civile e politico , è<la pi& 
dannosa ^ dice il Raynald , di tutte quelle 
delle quali I' uomo si pasce. Predicare que- 
sto sistema ai popoli , non è un istruirli de* 
loro diritti ; egli è un invitarli e animarli 
alle stragi e ai saccheggi ; egli è uno sca- 
tenare gli animali domestici e^cangiarli in 
bestie feroci ; come ha < provato la Francia 
nella sua sanguinosa rivoluzione , e abbiamo 
più esempi nella storia d' Italia dei secoli * 
della mezza età. L' influenza di questa mas- 
sima di assoluta eguaglianza sopra l'azione 
del governo non può generare che una guerra 
ora sorda , ora dichiarata ^ i di cili effetti * 
vanno successivamente a soffocare il corpo 
politico in mezzo alle convulsioni dell'anar- 
chia. L' eguaglianza che si vuole dedurre 
dallo stato naturale ^ è in sè stessa metafi- > 
sica ; lo spirito socievole innato negli uo- 
mini e scolpito ^indelebilmente nel. cuore 
loro r ha- i modificata e circoscritta al siste- 
ma civile e politico ^ abbozzato , per cosi 
dire ^ e stabilito dalla natura medesima ^ e 
regolata con geometriche proporzioni aeU'or- 
ganizzazione morale del corpo civile e poli- 
tico. L' eminente dominio quindi che si attri- 


(i) Puffendorf, De jurt nat* et genti Kb. II, 

sap* ^ j N • ‘ 

T, L H ^ 
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buisce al sovrauo, e di cui è egli realmente ìa- 
vestito in tè stesso , nel suo giusto scuso mo- 
rale è il complesso di tutti i diritti de'sud- 
diti concentrati nella sovranità per tutto ciò 
che la necessità e utilità politica dello Stato 
può erigere , essendo questa un efletto ne< 
cessarlo di ogui aggregazione sociale. 

§ xi. 

Uu celebre scrittore (i) ^ che è stato ce- 
lebrato come un amico deirumaoità ed uu legi- 
slatore delle nazioni , è trascorso, in mezzo a 
tanti utili e gravi suoi insegnamenti, a dire che 
« tosto che gli uomini sono in società non 
oc sentono più oltre la loro debolezza ; l'egua- 
<c gliaiiza che tra essi era, cessa, e lo stato di 
« guerra comincia. Ogni particolare società 
« viene a sentire la sua forza , e quindi 
a ha origine uno stato di guerra di nazione 
c a nazione. I privati in ogui società coinin- 

ciano a conoscere la loro forza. Si stu- 
« diano a volgere in loro favore i principali 
■« vantaggi della società , onde sorge tra essi 
« lo stato di guerra ». Sembra che questo 
scrittore abbia adottato il sistema di Ob- 
■besio, e voglia proscrivere la ragione e il 
diritto naturale dagli uomini radunati iu 
.Società, quando cbe >poco prima esami- 
nando lo stato naturale deH’uomo in so- 
cietà , stabili per legge primaria naturale 
la pace , impugnando espressamente I’ Ob- 
besio. È stato da' critici notato il Montesquieu 
di non essersi d.ita sempre la pena di ben 


(i) Montesquieu, Esprit d^s loìXj livr. J , cbap. 3. 
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esaminare e ponderare le sue idee , di aver 
dette delie cose ch'egli ignorava*, senza darsi 
premura di meglio erudirsi intorno di esse , o 
d’ aver fatti perciò dei brevissimi capitoli elio 
non spiegano abbastanza le sue proposizio- 
ni. L' uomo in società non può perdere ii 
sentimento della sua debolezz^a naturale o 
di queir istinto innato di una originaria egua- 
glianza morale co* suoi simili. Deve quindi * 
r uomo conoscere la sua debolezza ed egua- 
glianza morale con i suoi simili non solamente 
per r umana natura comune iii tutti , ma 
per quel pubblico diritto che tutti hanno , 
sin anche i più miseri e abbietti , perchè 
loro sieao renduti dagli stessi più lavoriti dalla 
fortuna e dalla natura i doveri della uma- 
nità. Pensarono già alcuni filosofi che gli 
uomini sieiio cosi fatti dalla natura , cho 
supposti in una naturale libertà ed egua- 
glianza debbano essere uno verso 1* altro dif- 
fidenti , paurosi, invidiosi, e a vicenda ten- 
dersi insidie nelle proprie rispettive sostan- 
ze , come avviene a* popoli barbari che vi^ 
vono fuori del governo civile. Tutto ciò per 
altro non si deve attribuire ai genuiao e vero 
stato naturale dell* uomo , ma ad uu depra- 


vato e corrotto spirito di società cagionato 
dalle passioni di ambizione ,' di avarizia e 
di invidia , alle quali vanno «oggetti molto 
più i popoli che sono incolti , barbari e 


senza un legittimo governo. 

% XXI. 

1 migliori maestri del diritto pubblico e po- 
litico , come già si è detto , hanno stabilito' 
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per prìocipio ^ che gli uomini per legge ori», 
gioaria universale debbano. in astratto figliar-* 
darsi come naturalmente e moralmente eguali; 
e questa eguaglianza^ considerata per<> in 
astratto e in senso metafisico sopra i prin- 
cipi originar} del diritto di natura^ fa da loro 
posta per base e fondamento della civile so- 
cietà. Da essa quindi raccolsero insegnamenti, 
idonei a mantenere ognuno. 1iel suo legittimo 
possesso ) a custodire la sicurezza ed il ri-* 
poso di tutti y ed a frenare V orgoglio , ToU 
traggio y r ambizione e la rapacità. Se tutto 
ciò deve esser vero tra i privati uomini , 
lo deve essere niente meno tra i popoli e 
tra le nazioni, còme quelle che dovendo es» 
sere, tra esse nella libertà originaria naturale, 
sono .iu perfetta eguaglianza di diritto vicen- 
devole , come si .è già dedotto. Egli è certo 
che comunque non , esista ora lo stato pri- 
mario di natura tra i particolari uomini cpn- 
vértico nello stato civile e politico ^ deve 
esistere non pertanto quello stato tra le ci*f 
vili società e tra i loro '.sovrani , i quali con 
naturale indipendenza gli uni dagli altri stanno 
.dentro i limiti , sempre però di quella so- 
cietà universale che tiene il genere umano 
in senso metafisico legato insieme con i .vìn- 
coli di. quella ragione e. diritto naturale che 
induce necessariameute questa società uuir 
Yersale, ^ • 

§ XXIL 

Dalle diffidenze pertanto e dai provvedi- 
menti de’ sovrani per guarentire i loro Stati 
c i diritti dalla forza , ed attentati delle 
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altre potenze ^ e di chi macchin^itse centrò 
il paciBco posseiso del proprio Stato , non 
fi può argomentare che i sovrani e gli Stati 
fieno tra cfsi in perpetua e naturai guerra , 
poiché il provedere a* suoi diritti, alla 
sicurezza e tranquillità del proprio Stato , 
regno • impero, non è già uno spirito 
e talento ostile che tenda per sè ad oppri><'-‘ 
mere e meditare V oppressione degli altri , 
ma anzi è il miglior mezzo di starsi e con- 
servarsi in pace , e di sempre essere pronto 
alla propria difesa dove la necessità lo esiga , - 
per conservare lo spirito della universale so- 
cietà che abbraccia tutto il genere umano : 
Paratur enim pax bello , et qui ea diuùna wo- 
lunt fruii bello exercitad esse debent ; così disse 
Epaminonda presso Cornelio Nipote nella di 
Ini vita. Egli è quindi un principio certo e su 
coi non si dovrebbe movere questione , che lo 
stato delle civili società non può mai essere di 
guerra e di conquista, ma di pace , di con- 
cordia e di tranquillità. A quest’oggetto co- 
spira quel sistema di equilibrio tra le po- 
tenze, che tanto da’ politici vien considerato, 
e che fu anche in uso tra gli antichi , per 
cui si unirono le potenze asiatiche per bi- 
lanciare le crescenti forze de’ Persiani e de’ 
Medi (i), • si adunarono molte repubbliche 
greche per equilibrare le loto forze con quelle 
della prepotente Sparta , e così dicasi ' di 
quelle antiche attenzioni e gelosie intorno 


(i) Seoofbnt., Cyrapadittf lib. UL 
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l’equilibrio politico, delle quali scrisse Tu* 
cidide (i). 

§ XXIII. 

Quel diritto del più forte, che tanto si de- 
canta come una ragione appoggiata al di- 
ritto delle genti , e come se costituisse e creasse 
i sovrani , senza che sia inteso nel suo giu- 
sto senso , contiene manifeste contraddizioni 
e orribili conseguenze. Il diritto in sè stesso, 
è un ente che moralmente obbliga , e la forza 
è un ente fìsico che costringe e opprime. 
La forza non può essere dunque un diritto , 
ma soltanto un fatto il quale stringa e 
opprima il corpo senza persuadere e ob- 
bligare r animo. Quando alcuno , abusando 
della sua forza , mi usa uua violenza con op- 
primermi e obbligarmi o ad ubbidirlo , o a 
qualche fatto e azione , non può avere ra- 
gione che nella sua forza maggiore e pre- 
potente ; ma in questa forza non vi potrà 
mai essere un diritto che obbligar possa 
r animo e la volontà , e che ci vieti di ri- 
farci e di ribatterla quando la fortuna ci dia 
i mezzi. 

§ XXIV. 

Quindi è che il diritto immaginario del più 
forte non solo non puù costituire e creare 
ì sovrani e dare loro un potere legittimo , 
ma anzi in sè stesso è più idoneo e diretto 
a disfarli, abbatterli e distruggerli; concios- 
siachè se questo fosse un vero diritto do- 


(i) Lib. II e Vili. — Veggasi Davide Hume , 
Discours yi f De la balance du poutfoir. 
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vrebbe essere comune a tucti e valere. pei\ 
tutti, cosi che se oggi , per esempio^* .mi 
trovo vinto e oppresso dall' altrui forza mag- 
giore , potrò io sempre successivamente ^ 
(atto più forte , vìncere e abbattere il mio 
vincitore e oppressore ; . e così di mano in 
mano or l’uno, or 'l’altro divenuti di noi 
piò forti , potranno usare del medesimo di- 
ritto. Io questo modo confondendosi la .so- 
' vranitò e l’ usurpazione , i diritti dei re c 
sovrani , e le ruberie e crudeltà degli assas- 
sini ;i saremmo tenuti ad ubbidire in un giorno 
al legittimo nostro sovrano, e inno. altro ad 
nn usurpatore più forte. La sovrana autorità 
e r obbedienza de’ sudditi sarebbero sempre 
compromesse in una conttnua instabilità e* in 
uno stato equivoco e precario. Quel tanto 
celebre diritto del più forte può ben essere 
stato il principio morale delle conquiste di 
Alessandro^' delle imprese di Annibale e de- 
gli usurpatori romani , e sentirsi celebrare 
in rfualcbe tragedia v o poema ^ come si legge 
in quelli de’ più celebrati poeti, Omero e Vir- 
gilio e Tasso e Ariosto , ma non deve mai 
trattarsi e considerarsi come derivato dal , 
diritto di natura e delie genti , che anzi egli è 
da questo diritto anatemizzato e condannato. 

• § xxv> 

La scienza de’ fatti è quella che attual- 
mente e praticamente ci interessa ; ma la 
scienza della ragione de’ fatti è quella che 
agita e mette io fermento gli intelletti degli 
uomini per indagare i principi morali e fisici 
delle cose e dei fenomeni politici che spesto 
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«occeHooo. Gli «crittori *i fanno vicende- 
volmente a impegnare i sistemi rispettivi; 
tutti ne vogliono fare e creare a loro ta- 
lento , c quindi succede che sono tra essi 
troppo spesso in contrasto. Voltaire, Rous- 
seau , Diderot , Montesquieu , D’ Argens , 
Elvezio , Mirabeau , Raynald ed altri scrit- 
tori di genio , spesso discordi tra loro, hanno 

J 'ettata la scienza e filosoBa politica in un 
aberinto di sistemi contraddittorj e informi , 
benché applauditi da chi non seppe analiz- 
zare i loro principi c argomenti per dedurre 
i loro errori e paralogismi. Egli è perciò 
che una breve e superficiale storia di tutti 
i sistemi de’ politici antichi e moderni po- 
trebbe ricscire una seducente lezione per 
istabilire nn politico c morale scetticismo. Il 
celebre Mably pensò assai più saviamente 
collo stabilire nella morale perfetta la ragione 
della perfetta politica , sebbene eia trascorso 
anch’ egli in qualche paradosso per la troppa 
tua prevenzione in favore degli istituti spartani. 
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